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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ROBERTO GIACHETTI (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 14,15.

      La Camera approva il processo verbale della seduta del 13 febbraio 2017.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione sono centosette.

Modifica nella denominazione  di un gruppo parlamentare. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica una modifica nella denominazione di un gruppo parlamentare.

      Decorrono da questo momento i termini regolamentari di preavviso per eventuali votazioni elettroniche.

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 2629 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.  237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio (Approvato dal Senato) (A.C. 4280). (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Ricorda che nella seduta di ieri il Governo ha posto la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti ed articoli aggiuntivi, dell'articolo unico del disegno di legge di conversione, nel testo delle Commissioni, identico a quello approvato dal Senato.

(Dichiarazioni di voto  sulla questione di fiducia) (Vedi RS)

      Intervengono per dichiarazione di voto sulla questione di fiducia i deputati PIA ELDA LOCATELLI (Misto-PSI-PLI) (Vedi RS), ROCCO BUTTIGLIONE (Misto-UDC) (Vedi RS), DANIELE CAPEZZONE (Misto-CR) (Vedi RS), GIORGIA MELONI (FdI-AN) (Vedi RS), LORENZO DELLAI (DeS-CD) (Vedi RS), MARIANO RABINO (SC-ALA CLP-MAIE) (Vedi RS), GIOVANNI MONCHIERO (CI) , GUIDO GUIDESI (LNA) (Vedi RS), PAOLO TANCREDI (AP-NCD-CpE) (Vedi RS), GIULIO MARCON (SI-SEL) (Vedi RS) e PIETRO LAFFRANCO (FI-PdL) (Vedi RS).

PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE  LAURA BOLDRINI (Vedi RS)

      Intervengono quindi per dichiarazione di voto sulla questione di fiducia i deputati ROBERTO FICO (M5S) (Vedi RS) e SEBASTIANO BARBANTI (PD) (Vedi RS).

      La seduta, sospesa alle 15,55, è ripresa alle 16,20.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ROBERTO GIACHETTI (Vedi RS)

(Votazione della questione di fiducia). (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Indíce la votazione per appello nominale sull'articolo unico del disegno di legge di conversione, nel testo delle Commissioni, identico a quello approvato dal Senato, sulla cui approvazione, senza emendamenti ed articoli aggiuntivi, il Governo ha posto la questione di fiducia.

      (Segue la votazione).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica il risultato della votazione:

              Presenti e Votanti      466            

              Maggioranza      234            

                Hanno votato sì      340                

                Hanno votato no      126                

      (La Camera approva).

      Avverte che si intendono conseguentemente precluse tutte le proposte emendative presentate.

(Esame degli ordini del giorno) (Vedi RS)

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze (Vedi RS). Esprime il parere del Governo sugli ordini del giorno presentati.

      Interviene il deputato PIETRO LAFFRANCO (FI-PdL) (Vedi RS) sul suo ordine del giorno n. 9/4280/41 (Vedi All. A).

      La Camera, con votazione nominale elettronica, respinge gli ordini del giorno Marcon n. 9/4280/10 (Vedi All. A), Melilla n. 9/4280/12 (Vedi All. A), Allasia n. 9/4280/20 (Vedi All. A), Attaguile n. 9/4280/21 (Vedi All. A), Fedriga n. 9/4280/25 (Vedi All. A), Borghesi n. 9/4280/27 (Vedi All. A), Busin n. 9/4280/28 (Vedi All. A), Gianluca Pini n. 9/4280/29 (Vedi All. A), Grimoldi n. 9/4280/30 (Vedi All. A), Picchi n. 9/4280/34 (Vedi All. A), Giancarlo Giorgetti n. 9/4280/35 (Vedi All. A), Guidesi n. 9/4280/36 (Vedi All. A) e Giorgia Meloni n. 9/4280/46 (Vedi All. A).

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rinvia quindi il seguito del dibattito alla seduta di domani.

Sostituzione di un deputato componente della delegazione presso l'Assemblea parlamentare della NATO. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica una sostituzione di un deputato componente della delegazione presso l'Assemblea parlamentare della NATO.

Interventi di fine seduta. (Vedi RS)

      Intervengono i deputati GIOVANNI MARIO SALVINO BURTONE (PD) (Vedi RS) e SIMONE BALDELLI (FI-PdL) (Vedi RS).

Ordine del giorno  della seduta di domani. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della seduta di domani:

      Giovedì 16 febbraio 2017, alle 9.

      La seduta termina alle 18,15.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROBERTO GIACHETTI

      La seduta comincia alle 14,15.

      PRESIDENTE. La seduta è aperta.

      Invito la deputata segretaria a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

      VALERIA VALENTE, Segretaria, legge il processo verbale della seduta del 13 febbraio 2017.

      PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

      (È approvato).

Missioni.

      PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell'articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati Alfreider, Baretta, Bindi, Matteo Bragantini, Bueno, Caparini, Catania, Causin, Dambruoso, De Menech, Dellai, Fedriga, Garofani, Giancarlo Giorgetti, Giorgis, Locatelli, Losacco, Lupi, Manciulli, Mannino, Palladino, Portas, Ravetto, Rosato, Sanga, Schullian e Vignaroli sono in missione a decorrere dalla seduta odierna.

      I deputati in missione sono complessivamente centosette, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna (Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell'allegato A al resoconto della seduta odierna).

Modifica nella denominazione  di un gruppo parlamentare.

      PRESIDENTE. Comunico che il presidente del gruppo parlamentare Area Popolare-NCD-Centristi per l'Italia, con lettera pervenuta in data 14 febbraio 2017, ha reso noto che il gruppo ha modificato in pari data la propria denominazione in «Area popolare-NCD-Centristi per l'Europa».

Preavviso di votazioni  elettroniche (ore 14,20).

      PRESIDENTE. Poiché nel corso della seduta potranno aver luogo votazioni mediante procedimento elettronico, decorrono da questo momento i termini di preavviso di cinque e venti minuti previsti dall'articolo 49, comma 5, del Regolamento.

Seguito della discussione del disegno di legge: S. 2629 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.  237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio (Approvato dal Senato) (A.C. 4280).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della discussione del disegno di legge, già approvato dal Senato, n.  4280: Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.  237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio. 

      Ricordo che, nella seduta di ieri, il Governo ha posto la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti, subemendamenti ed articoli aggiuntivi, dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, nel testo delle Commissioni, identico a quello approvato dal Senato (Per l'articolo unico del disegno di legge di conversione, nel testo recante le modificazioni apportate dal Senato e le proposte emendative riferite agli articoli del decreto-legge, nel testo recante le modificazioni apportate dal Senato, vedi l'allegato A al resoconto stenografico della seduta del 14 febbraio 2017).

(Dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia – Articolo unico – A.C. 4280)

      PRESIDENTE. Passiamo alle dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia dei rappresentanti dei gruppi e delle componenti politiche del gruppo Misto.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Locatelli. Ne ha facoltà.

      PIA ELDA LOCATELLI. Grazie, signor Presidente, signori rappresentanti del Governo, in questa sede è quasi superfluo ricordare che la crisi finanziaria del 2008, iniziata negli USA ed estesa dalla finanza all'economia, ha rapidamente travolto anche l'Europa. Noi oggi ne stiamo ancora pagando le conseguenze e ciononostante non riflettiamo abbastanza sull'errore madornale commesso nel 1999 dall'amministrazione Clinton di eliminare la barriera tra banche d'affari e banche commerciali contenute nella famosa legge Glass-Steagall, voluta da Roosevelt 66 anni prima dopo la crisi del ’29. Ricordo questo per sottolineare quanto sia importante oggi legiferare con attenzione su un settore che è globale, interdipendente e vitale per l'intero sistema e che ancora una volta meriterebbe discussioni ben più approfondite di quelle che abbiamo avuto o non avuto. Non sono pochi 20 miliardi; sono circa 320 euro a testa, 320 euro per ciascuno degli oltre 60 milioni di cittadini italiani e non può ripetersi ancora che, quando si tratta di profitti, questi siano per le banche sempre privati, mentre invece, se si tratta di perdite, è la collettività a farsene carico. È giusto intervenire per evitare danni al sistema e ridurli per gli incolpevoli risparmiatori tratti in inganno da operatori finanziari con pochi o nessuno scrupolo, ma più giusto ancora sarebbe anche approfittare di queste urgenze per introdurre regole a salvaguardia della trasparenza e della moralità del settore.

      Noi Socialisti voteremo la fiducia, ma il mio appello a questo Governo, come a quello precedente, è di limitare questa procedura, cioè di limitare l'uso della fiducia che comprime il ruolo del Parlamento e nello stesso tempo privi il Governo di un proficuo rapporto nell'elaborazione di scelte che riguardano tutto il Paese.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Buttiglione. Ne ha facoltà.

      ROCCO BUTTIGLIONE. Grazie, signor Presidente, l'UDC voterà la fiducia al Governo per due motivi. Il primo: perché, con tutti i guai che ha il Paese, la cosa più terribile che ci potrebbe capitare è di trovarci anche senza un governo, quindi daremo la fiducia a questo Governo. In secondo luogo perché bisogna sostenere le banche italiane perché il crollo delle banche sarebbe una catastrofe nazionale.

      Ciò detto, non siamo interamente soddisfatti, non tanto del provvedimento, che è congegnato tutto sommato in modo accettabile, quanto del percorso attraverso il quale siamo arrivati a questo provvedimento. Ci domandiamo se siano state esperite tutte le possibilità di arrivare ad una soluzione del grave problema dei non performing loans, i prestiti incagliati – si dice in italiano – a un livello europeo. Noi siamo convinti che simili possibilità ci fossero – da tempo se ne è parlato in sedi non ufficiali –, l'EBA è venuta fuori con questa proposta e ci domandiamo se sia stato fatto tutto il possibile. In secondo luogo, è evidente che il trattamento fatto  in questa occasione non poteva essere uguale a quello fatto precedentemente agli azionisti e agli obbligazionisti delle quattro banche che sono state poste in risoluzione, proprio perché quelle erano in risoluzione e questo è un intervento anticipatore. Tuttavia forse già in quell'occasione avremmo potuto riflettere meglio e trovare dei provvedimenti che non dessero l'impressione di una grande ingiustizia che oggi invece molti cittadini inevitabilmente avranno.

Pur con questi limiti, noi voteremo la fiducia al Governo e quindi voteremo questo provvedimento.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Capezzone. Ne ha facoltà.

      DANIELE CAPEZZONE. Grazie, signor Presidente e signori rappresentanti del Governo. Lo farà il collega Palese in dichiarazione di voto finale e lo faccio io ora: nulla di personale, ma il concetto di fiducia è esattamente il contrario di quello che noi di Direzione Italia possiamo esprimervi. Numero uno, per la facilità con cui spendete il denaro degli altri, cioè dei contribuenti italiani; numero due – e questo devo dire atterrisce al di là delle appartenenze politiche – per la facilità con cui, anziché prepararvi a un anno drammatico come rischia di essere il 2017 sul fronte bancario, state trasformando la vicenda delle banche in una guerra per bande e per banche all'interno del vostro partito, la banca di Tizio contro la banca di Caio; terzo, quello che per noi è più grave, perché per due anni nel nostro piccolo vi abbiamo offerto delle soluzioni, delle proposte serie e ragionevoli da seria forza di opposizione. Le ricordo in un paio di minuti: noi, da liberali contrari al bail out, ai vecchi salvataggi di Stato, quando si passò al bail in, vi chiedemmo un percorso di preparazione, ma ci diceste «no». Vi chiedemmo almeno – e non costava nulla – una campagna di informazione a favore dei contribuenti, dei cittadini, dei risparmiatori, affinché si rendessero conto di cosa accadeva e di quanto fosse opportuno diversificare risparmi e investimenti, non mettere tutte le uova nello stesso paniere, ma ci avete detto «no». Quando ci fu la crisi delle prime quattro banche, vi dicemmo: usate il Fondo interbancario di tutela dei depositi, denaro privato, non dei contribuenti, ma ci diceste «no», perché, a vostro avviso, l'Europa era contraria e nel frattempo andavate in Europa a pietire per gli zero virgola e le mancette elettorali dei Governi Renzi. Vi dicevamo: guardate – mi avvio a concludere, signor Presidente – che il Fondo Atlante 1 e Atlante 2 saranno dei cerotti che salteranno, ma ci diceste «no». Nei lunghi mesi della campagna referendaria vi dicemmo: non confidate nel Qatar per Mps; ci diceste «no». E infine in convegni pubblici, anche con personalità indipendenti, vi dicemmo: ricorriamo al Fondo salva-Stati, all'ESM, bussiamo a quella porta che può ricapitalizzare in modo capiente le banche italiane; ci avete detto «no», perché esattamente come vecchi Governi del passato, ahimè di ogni schieramento politico, non volevate condizioni, ma volevate le mani libere. Risultato: prepariamoci a un 2017 drammatico, in cui il combinato disposto fra il debito pubblico italiano e la condizione delle banche titolari di un enorme portafoglio di debito pubblico metteranno i contribuenti in una condizione drammatica. Chiudo signor Presidente. Le testimonianze dicono che sul Titanic si ballasse, mentre l’iceberg si avvicinava; in questo caso farete un congresso, litigando sulla banca di Tizio contro la banca di Caio, ma l’iceberg è sempre più vicino.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Giorgia Meloni. Ne ha facoltà.

      GIORGIA MELONI. Grazie, Presidente. Il gruppo di Fratelli d'Italia annuncia che non voterà la fiducia al Governo Gentiloni; del resto, Presidente, sarebbe curioso ed è un po’ curioso per un Parlamento votare la fiducia a un Governo, quando si sa che quel Governo non ha la fiducia degli italiani, ma insomma qui ormai in questo Palazzo la distanza siderale tra i bisogni di  interessi e i desideri del popolo italiano e quello che la classe politica ha la pretesa di rappresentare è abissale; quindi devo dire che non mi scompongo della facilità con la quale si continua a votare la fiducia a un Governo nato in questo caso non senza che gli italiani si siano espressi, ma proprio contro quello che gli italiani avevano detto lo scorso 4 dicembre quando, sommessamente, vi hanno segnalato che non volevano le vostre politiche, non volevano la vostra maggioranza, non volevano le vostre riforme e il giorno dopo, come se nulla fosse, voi avete piazzato un Governo identico a quello che c'era il giorno prima.

      Intanto, per carità di patria non potremmo mai votare la fiducia a questo Governo perché abbiamo ancora, diciamo così, l'umiltà di ascoltare che cosa dice il popolo italiano e di credere in quella cosa che chiamiamo democrazia e che, per alcuni, è diventata un problema. E poi non votiamo la fiducia al Governo, legata a questo provvedimento, perché questo provvedimento è l'ennesima vergogna e dico, proprio ormai rendendomi conto che le orecchie che mi ascoltano sono orecchie sorde, che è una vergogna che si consuma in quest'Aula.

      Io penso che oggettivamente si debbano fare i conti con il fatto che, come abbiamo più volte raccontato in questi anni, il problema di avere Governi che non vengono scelti dai cittadini, che non sono frutto di una volontà dei cittadini, ma che sono Governi che vengono piazzati alla guida della nazione secondo logiche che nulla hanno a che fare con la democrazia, è esattamente quello di avere al Governo persone che non fanno gli interessi del popolo ma che fanno gli interessi dei burattinai che li piazzano al Governo dell'Italia. È esattamente quello che è accaduto in questi anni, in particolare con Governi che sono frutto delle volontà di certi poteri, della grande finanza, delle banche, degli amici degli amici. Dunque, abbiamo Governi che, con grande nonchalance, continuano a fare miliardi e miliardi di euro di «marchette» a quei loro burattinai. È stato così con Monti, con i Monti bond per salvare il Monte dei Paschi di Siena; è stato così con il Governo Letta, con la vergogna della svendita della Banca d'Italia e oggi non siamo più padroni neanche della nostra Banca centrale, non sappiamo neanche di chi sia la competenza delle riserve auree perché io ho presentato un ordine del giorno, al tempo della svendita della Banca d'Italia, e neanche su questo siete stati in grado di rispondermi; lo abbiamo visto con lo sconto fiscale di 20 miliardi per le banche, previsto sempre dal Governo Letta, perché ce lo chiede l'Europa; lo abbiamo visto con i miliardi di «marchette» che ha fatto Renzi al sistema bancario e con quella vergogna del cosiddetto «decreto salva banche» che, in realtà, si sarebbe dovuto rinominare «decreto salva banchieri, amici e parenti dei Ministri».

      Dunque, l'abbiamo visto con diversi provvedimenti e oggi arriva il Governo Gentiloni e giustamente il Governo Gentiloni, non volendo essere da meno dei suoi predecessori, ci propina questa roba del «salva risparmio» e qui, insomma, c’è un po’ da discutere se questi provvedimenti sono provvedimenti che servono a salvare il risparmio, ovvero i risparmiatori, ovvero gli italiani, o a salvare qualcun altro, perché, signori, a me dispiace ascoltare bugie dentro quest'Aula ma sicuramente non ne racconto e, purtroppo, questi miliardi di euro, che questi Governi continuano a rubare agli italiani per darli agli amici degli amici, vengono conditi con una serie di bugie sulla situazione del credito italiano sulle quali bisogna fare chiarezza. Allora, la prima bugia, che è proprio una menzogna infame, che bisogna raccontare agli italiani, a quei pochi che semmai ci stanno ascoltando, è che le banche italiane sono in sofferenza perché c’è la crisi economica. Le banche italiane sono in sofferenza perché ci sono i crediti non esigibili e le sofferenze bancarie, con 210 miliardi di euro di sofferenze bancarie. Dite in televisione che, siccome c’è la crisi, le famiglie e le imprese ad un certo punto hanno smesso di restituire i soldi che avevano preso in prestito dalle banche. Curioso, perché se poi uno si va a guardare  i dati di Bankitalia scopre un dato interessante e, cioè, che il 70 per cento delle sofferenze bancarie – il 70 per cento delle sofferenze bancarie equivale a 140 miliardi di euro di sofferenze su 210 totali – è in mano al 3 per cento dei debitori; il 97 per cento dei debitori detiene il 30 per cento delle sofferenze bancarie. È abbastanza chiaro ? Non possono essere le famiglie e le imprese di questa nazione, perché, se è il 3 per cento dei debitori che ha in mano il 70 per cento delle sofferenze bancarie, vuol dire che sono i grandi capitali, i grandi gruppi. Vuol dire che non erano le famiglie e le imprese che, invece, in mano, con il loro 97 per cento, hanno il 30 per cento delle sofferenze bancarie, cioè qualcosa che era perfettamente gestibile dal sistema del credito.

      Allora, questi non sono provvedimenti che servono a salvare i risparmiatori; questi sono provvedimenti che servono a salvare amministratori incapaci di banche che hanno prestato miliardi e miliardi di euro ad amici degli amici, i quali, in molti casi, sapevano che non avrebbero restituito quei soldi perché con certa gente il sistema bancario è sempre stato molto disponibile e ad altri invece il credito non lo dava. E allora io non penso, per intenderci, che gli italiani debbano mettere i soldi né per salvare amministratori incapaci di determinate banche, quando non truffatori, né per salvare gente che ha i miliardi in tasca e che non vuole restituire i soldi. Li abbiamo letti tutti i nomi sui giornali; abbiamo letto i nomi di imprenditori amici del PD, di amministratori delle banche amici del PD, quando non addirittura parenti. È tutto un circolo chiuso. A Roma si dice: «Ve la cantate e ve la suonate». Voi prendete soldi dagli italiani e li mandate a coprire debiti e buffi – così, sempre a Roma, si dicono i debiti – di gente che i soldi non li ha voluti restituire e che si sapeva che non li avrebbe restituiti. E, allora, io penso che questo non si possa fare.

      Venendo poi anche alla parte degli emendamenti, ricordo che poi, nel dramma di queste proposte, noi di Fratelli d'Italia cerchiamo di proporre delle cose sensate. Oggi lo Stato diventa azionista di maggioranza di Monte dei Paschi Siena, il che significa che gli italiani sono proprietari di Monte dei Paschi di Siena. Dunque, gli italiani si stanno comprando Monte dei Paschi di Siena. Mi dite se esiste un investitore al mondo, una persona al mondo, che nel momento in cui si compra una qualunque gelateria – non una banca, una gelateria – non si mette lì a chiedere i bilanci di quella gelateria, per sapere chi sono quelli che devono dei soldi alla gelateria e quali sono i crediti che mancano ? Sono cose banali, perché, nel momento in cui gli italiani si comprano, con i loro soldi e contro la loro volontà, Monte dei Paschi di Siena, non possono almeno conoscere, intanto, quali sono i nomi dei grandi debitori di Monte dei Paschi di Siena, di quelli che al Monte dei Paschi di Siena gli devono dare i soldi. Ma vi sembra una cosa normale che voi prendete i soldi agli italiani, li spendete così e non consentite neanche agli italiani di sapere chi è che gli deve dei soldi (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d'Italia-Alleanza Nazionale) ? Io trovo che questo sia folle. Impazzisco all'idea che in quest'Aula accadano queste cose e che è normale per tutti.

      Che ci frega se stiamo indebitando i nostri figli di altri 20 miliardi di euro; l'importante è salvare gli amici, i grandi imprenditori. Ma che ci frega ! Si tratta di 20 miliardi di euro di debito, ragazzi, che graveranno sui nostri figli. Per fare cosa ? Per il Monte dei Paschi di Siena ? Allora, la proposta ce l'ho io: facciamo l'SMS solidale per il Monte dei Paschi di Siena e i 20 miliardi di scostamento del debito per i terremotati, perché quella sarebbe una priorità. Le infrastrutture sono qualcosa su cui indebitare i propri figli, perché almeno gli torna qualcosa indietro, e non «scudare» gli amici incapaci che hanno guidato le banche, non «scudare» gli amici truffatori – imprenditori – del PD. Io penso che questo sia francamente tutto surreale.

      Come è surreale che continuate a bocciare delle proposte di Fratelli d'Italia – e concludo, Presidente – assolutamente di  buonsenso. Abbiamo chiesto: nel momento in cui gli italiani salvano queste banche si può chiedere, per le banche che vengono salvate, un tetto ai dividendi degli azionisti, un tetto agli stipendi dei manager, almeno come il tetto del pubblico impiego ? No ! Ci avete votato contro. Noi salviamo le banche e poi, se gli amministratori delle banche guadagnano delle cifre esorbitanti per farle fallire, ci va bene. A me sembra tutto folle. Non so come facciate a guardarvi in faccia mentre votate questa roba qui. Rimango francamente basita e posso dire che credo che il grande pericolo dell'Italia siate voi. Hai voglia a dire: «I populisti; c’è il pericolo dei populisti, aiuto ! Vincono i populisti». Penso che facciate molta più paura voi; penso che facciate molta più paura voi per come state saccheggiando l'Italia per regalare i soldi a quattro amici. Penso che facciate molta più paura voi (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d'Italia-Alleanza Nazionale) e penso che facciano paura i dati della Commissione europea che dicono che l'Italia è ultima per crescita in Europa. È ultima su 28 nazioni ! Ci ha superato anche la Grecia, che era sull'orlo del baratro (e concludo).

      Dunque, annuncio che, quando finalmente ci consentirete di votare, se gli italiani ci daranno la loro fiducia, noi scoperchieremo tutto questo schifo che c’è intorno al sistema del credito e porteremo in tribunale chi, in questi anni, ha lucrato sulla pelle degli italiani (Applausi dei deputati del gruppo Fratelli d'Italia-Alleanza Nazionale).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Dellai. Ne ha facoltà.

      LORENZO DELLAI. Grazie. Signor Presidente, membri del Governo, colleghe e colleghi, al nostro gruppo bastano poche parole per motivare il voto positivo. Il Governo chiede la fiducia su un provvedimento urgente e necessario. Ci sarebbe, semmai, da dire che arriva tardi e ci sarebbe da dire che serve chiarezza su ciò che, nel mondo delle banche, è successo in questi anni e sulle filiere di potere, non sempre trasparenti, che in esse hanno agito. Ma questo è un altro discorso circa il quale da più parti si è voluta una Commissione d'inchiesta. Vedremo se e come opererà.

      Resta un fatto: non occorre essere premi Nobel per capire quale sarebbe l'effetto devastante sulla vita dei cittadini delle imprese e della stessa finanza pubblica che deriverebbe dal collasso di una parte significativa del sistema bancario italiano. Chi dice che con questo provvedimento si salvano solo le banche invece che gli interessi del popolo mente sapendo di mentire, come sovente accade a chi non è all'altezza delle responsabilità, anche difficili, della politica.

      Vogliamo però cogliere questa occasione per dire che per noi il voto di fiducia, il nostro voto di fiducia, di oggi, assume un significato che va ben oltre questo provvedimento. Per noi significa rinnovare un mandato di fiducia pieno, ampio e senza scadenza al Governo Gentiloni. Noi non abbiamo accesso ai salotti televisivi, alla grande stampa e dunque lo diciamo in Parlamento, che peraltro è il luogo più idoneo. Un Parlamento che non può accettare oltre di essere considerato una scacchiera sulla quale nomenclature vecchie e nuove giocano a darsi reciprocamente scacco matto, quando invece rischiano di darlo tutti insieme agli italiani. Si è parlato in questi giorni, e si continuerà a parlare, di nuovi campi politici, e anche noi daremo il nostro contributo. È giusto: la politica ha il dovere di rassodare il proprio terreno e di riconciliarsi con la comunità. Si potrebbe scherzosamente dire che questo molteplice ritorno alla terra, alla sana vita dei campi, nella stagione della verticalizzazione e della virtualità, è certo una cosa molto utile. Ma appunto, non possiamo dimenticare che prima di tutto esiste il campo Italia, il campo di tutti. Esso esige cura, rispetto, attenzione e responsabilità, anche umiltà, perché, se il campo comune deperisce, nessun singolo appezzamento potrà avere futuro. In questo campo comune, al quale va in via prioritaria la nostra realtà, vivono,  lavorano, faticano, milioni di italiani che nonostante tutto continuano ogni giorno a fare il proprio dovere. Ed è esattamente ciò che devono fare il Parlamento ed il Governo Gentiloni, nonostante i quotidiani fuochi d'artificio, la ricorrente cabala sulla loro durata, la confusione di ruoli tra giocatori che pretendono di fare gli arbitri e arbitri costretti a fare i giocatori. In questo tempo carico di incognite e di mutamenti globali, mentre i partiti vecchi e nuovi ricercano la bussola smarrita oppure mai posseduta, la comunità ha il diritto di poter contare sulle istituzioni di tutti, sulla certezza delle loro funzioni, sulla loro determinazione a svolgere fino in fondo, al di là delle tattiche, il proprio dovere.

      Per il nostro Paese il 2017 non è un anno qualsiasi, non lo è per il quadro europeo e internazionale, per i processi in atto nel Mediterraneo, per le sfide economiche e finanziarie. Non lo è per le leggi che attendono di essere approvate, come quella sulla lotta alla povertà e sul riconoscimento della cittadinanza ai minori stranieri, e per quelle promosse dal Governo Renzi che attendono di essere tradotte in decisioni amministrative. Non è un anno qualsiasi neppure per il lavoro di concertazione sociale e territoriale e di discussione in sede europea, che serve ad impostare una manovra finanziaria che sappia concentrare risorse ed energie a sostegno delle imprese e delle famiglie.

      Per queste ragioni il nostro voto di oggi va, come dicevo, oltre questo provvedimento, e si accompagna alla fiducia che il Governo Gentiloni, con il consenso responsabile dei gruppi della maggioranza e la guida autorevole del Capo dello Stato, possa fare fino in fondo il proprio dovere verso il campo Italia.

      PRESIDENTE. Aveva chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Rabino, che però non vedo in Aula, quindi si intende che vi abbia rinunciato.

      Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Monchiero. Ne ha facoltà.

      GIOVANNI MONCHIERO. Grazie Presidente. Non voglio fare la storia della crisi delle nostre banche, perché risale ad una crisi finanziaria molto antica che non riguarda il nostro Paese e che ha travolto istituti di credito in altri Paesi e che, dove non li ha travolti, ha visto interventi pubblici statali ben più cospicui di quelli che ci apprestiamo ad affrontare oggi. Io partirei solo dal 21 dicembre quando quest'Aula con rapidità e immediatezza inconsuete, ma la gravità della situazione giustificava quell'urgenza, approvò – ripeto il 21 dicembre – un accantonamento di 20 miliardi di euro che il Governo poteva utilizzare per sostenere il sistema bancario.

      Il decreto-legge oggi in esame è l'attuazione di quel provvedimento, attuazione che è stata tempestiva anche perché in una materia come questa l'immediatezza è condizione di efficacia. Per questo si comprende la ragionevole richiesta del Governo di ottenere l'approvazione di questo decreto-legge prima della sua naturale scadenza e questa ragionevole richiesta si traduce, come è praticamente scontato, nella necessità di ricorrere al voto di fiducia.

      Noi confermiamo la fiducia al Governo per tutta una serie di buone ragioni, la prima delle quali è la necessità di questo provvedimento, perché populismo è una parola che non mi piace usare, ma demagogia e verità non sono sinonimi: qui non è in gioco la sopravvivenza di qualche gruppo bancario o di qualche grande gruppo industriale, qui è in gioco la sopravvivenza del sistema economico, perché la caduta di una banca di grandi dimensioni, come il Monte dei Paschi di Siena, non passerebbe inosservata sugli equilibri del nostro sistema economico. Quindi si tratta di un provvedimento urgente e necessario, che introduce alcune norme che condividiamo, dalla garanzia statale sui bond, dai crediti di imposta allargati anche alle banche di credito cooperativo, all'educazione finanziaria per evitare che si ripetano i tristi episodi in cui i risparmiatori sono stati trasformati in investitori, talvolta – in questo caso credo che si  possa dire – a loro insaputa in speculatori su titoli di dubbia consistenza. A tutte queste cose però che condividiamo e che giustificano il nostro voto di fiducia, ci sono due obiezioni che vorremo fare già in questo momento. Innanzitutto, noi confidiamo che la famosa Commissione d'inchiesta veda davvero la luce nei prossimi giorni. So che i relativi provvedimenti sono calendarizzati, ma ricordo solo che esiste una nostra proposta di legge in tal senso, datata 13 dicembre 2015, a mia prima firma fra l'altro, che il nostro gruppo presentò allora proprio perché già allora si vedevano delle gravi incrinature nel sistema bancario che meritavano l'istituzione della Commissione d'inchiesta. Quindi, noi confidiamo che la Commissione d'inchiesta si faccia nelle prossime settimane e che possa entrare nei suoi effettivi poteri nel tempo più rapido possibile.

      Abbiamo anche qualche rimostranza su questo provvedimento per l'iter, abbastanza lungo, al Senato come del resto inevitabile considerata la delicatezza degli argomenti in questione, in cui non sono stati approvati alcuni emendamenti proposti dal nostro gruppo attraverso alcuni colleghi senatori che li hanno materialmente presentati e che si riferivano alla questione degli amministratori di queste banche. Non possiamo non ribadire che la responsabilità degli amministratori deve essere evidenziata e perseguita. Non possiamo non ribadire che smodati compensi a manager che hanno portato alla rovina le aziende bancarie da loro gestite sono del tutto fuori luogo e che dovrebbe essere posto un limite drastico all'evolversi di questi compensi.

      Per queste ragioni noi esprimeremo in sede di dichiarazione di voto finale sul provvedimento le nostre riserve, ma per quanto riguarda invece la necessità del provvedimento e le sue finalità di fondo, noi confermiamo che lo riteniamo utile e necessario e pertanto confermiamo la fiducia al Governo (Applausi dei deputati del gruppo Civici e Innovatori).

      PRESIDENTE. Recuperiamo, invitando alla sintesi, l'onorevole Rabino, che aveva chiesto di parlare per dichiarazione di voto. Ne ha facoltà.

      MARIANO RABINO. Signor Presidente, la ringrazio. Rappresentate del Governo, onorevoli colleghi, il gruppo Scelta Civica-ALA non voterà la fiducia al provvedimento d'urgenza in materia di tutela dei risparmi nel settore creditizio. Siamo convinti infatti che, nonostante la necessità della sua conversione in legge a fronte della drammatica situazione del sistema bancario il cui risanamento così lento rischia di minare la pur debole crescita economica in atto, il decreto-legge contiene nel complesso un impianto normativo troppo timido.

      I paletti ivi contenuti, ancora troppo permissivi, nonostante gli scandali finanziari che hanno caratterizzato per anni il sistema si limitano a passare una palla sgonfia al Ministero dell'economia e delle finanze, il quale potrà soltanto, e non dovrà, subordinare la sottoscrizione del capitale per salvare gli istituti di credito in difficoltà ad alcune condizioni, tra cui l'introduzione di un tetto alla retribuzione complessiva dei membri del consiglio di amministrazione e dell'alta dirigenza del relativo istituto preso in esame. Si tratta, dunque, di una semplice facoltà e non di un obbligo; pertanto, il testo sul quale il Governo ha posto la fiducia per la sua conversione entro il 21 febbraio, pena la decadenza, prevede fino a venti miliardi di debito pubblico aggiuntivo per salvare banche in difficoltà, e questo è cosa buona e opportuna, ma troppo poco, davvero troppo poco, prevede per quanto riguarda gli stipendi dei manager degli istituti aiutati dai soldi dei contribuenti.

      Ci saremmo aspettati, sinceramente, di più da parte del Governo e del Ministro Padoan nell'introduzione di norme più rigorose e severe, in grado di essere apprezzate anche dai mercati internazionali. Penso, ad esempio, a misure nei confronti di un management bancario spesso non all'altezza delle responsabilità e, aggiungo anche, nei riguardi di un ceto imprenditoriale  che troppo spesso ha utilizzato senza scrupoli canali privilegiati per ottenere finanziamenti ingiustificati. Se oggi le perdite accumulate dalle prime quattro banche sulle cinque considerate, in primis Monte dei Paschi di Siena, sfiorano i 18 miliardi di euro, quasi una manovra economica annuale, causate dai cattivi prestiti/impieghi degli anni passati, che hanno determinato i cosiddetti crediti deteriorati, formatisi negli anni e sui quali la Banca centrale europea non fa, non può fare, sconti, non possiamo sottacere come, a fronte di tutto questo, l'onere complessivo, ancora una volta, è scaricato sui contribuenti.

      Ci saremmo aspettati, ad esempio, un segnale netto, inequivocabile, e quindi condivisibile, ovvero l'estensione dell'arbitrato a chi aveva acquistato le obbligazioni subordinate, come quelle di Banca Etruria, non direttamente dall'istituto, ma da un altro intermediario, e tutto ciò nonostante questa possibilità fosse originariamente prevista dalla legge di stabilità del 2016 con il cosiddetto Fondo di solidarietà. Una misura di sostegno richiesta a gran voce, sollecitata a più riprese dalle associazioni delle vittime del sistema bancario, ma inspiegabilmente rigettata dal Governo.

      Così come avremmo desiderato l'introduzione in questo decreto di una norma che avrebbe fatto chiarezza su un tema delicato e, ritengo, destinato ad essere apprezzato in via generale. Mi riferisco alla richiesta da parte dello Stato agli istituti di credito beneficiari degli aiuti di divulgare i nomi dei principali debitori insolventi. Un rifiuto che è stato motivato con il desiderio di evitare una gogna mediatica a danno dei debitori. La pubblicazione di simili liste, tuttavia, non sarebbe servita a scaricare la colpa dei fallimenti bancari sui debitori, evidentemente. In un Paese dove il PIL reale è sceso del 9 per cento in quattro anni non deve essere fonte di imbarazzo se un'impresa che si è comportata onestamente non è più in grado di far fronte ai propri debiti. Non esiste impresa senza rischio, e il rischio implica anche la possibilità di fallimento, specialmente quando l'economia nel suo complesso va male, ma la pubblicazione degli elenchi sarebbe, invece, servita ad accendere i riflettori sulla politica del credito delle banche in difficoltà e sull'efficacia della vigilanza bancaria.

      Siamo convinti, infatti, che da simili eventi si sarebbero potute estrarre molte, molte utili informazioni, ad esempio su quanto concentrate possano essere le sofferenze di una banca. Si tratta di un fenomeno diffuso su tutte le diverse categorie socioeconomiche oppure esso è concentrato principalmente sui grandi impieghi, quelli dove il consiglio di amministrazione esercita la sua maggiore discrezionalità ? Le sofferenze nascono da prestiti effettuati a imprese che erano solide o da prestiti a imprese che ex ante non erano degne di credito, ma erano guidate e possedute da soggetti amici o individui parenti ?

      Se fosse vera la seconda ipotesi, dov'era dunque la vigilanza bancaria ? In un mondo digitale è ormai relativamente facile per un supervisore accorgersi quando una banca conduce una politica del credito sconsiderata: basta guardare alcuni parametri espliciti all'evidenza di tutti, per esempio, qual è il rapporto tra la posizione finanziaria netta di una società e il suo margine operativo lordo. Questo indice ci dice in quanti anni un'impresa riesce a ripagare i propri debiti con il flusso di cassa che genera. Il supervisore, dunque, ha chiuso gli occhi o sapeva e non poteva o voleva intervenire ? La risposta a questo quesito è fondamentale per evitare che simili disastri si ripetano in futuro. E, invece, ahimè, ahinoi, nel decreto-legge non c’è traccia di tutto questo.

      Non è chiaro perché sia stata negata la pubblicità dell'elenco di coloro che hanno approfittato del credito, per esempio di MPS, creando miliardi di buchi e di debiti. Vedete, colleghi, rappresentante del Governo, queste considerazioni non possono non far tornare alla memoria come le origini della grande recessione che ha portato la crisi globale, prima finanziaria e poi economica, del 2008, partita dagli Stati Uniti d'America e successivamente  diffusa in tutta Europa, provengano proprio dal fallimento delle regole delle istituzioni finanziarie bancarie con i famosi mutui subprime. Una crisi di sistema il cui esito, nonostante un certo ottimismo recente, è ancora del tutto incerto. Ci saremmo aspettati, inoltre, che il tema della separazione bancaria fosse affrontato con maggiore decisione: sono diverse legislature che nelle Commissioni giacciono disegni di legge che, a livello di testimonianza, sono sottoscritti un po’ da tutti i rappresentanti dei gruppi, ma solo chi ci crede veramente porta in discussione e votazione provvedimenti di legge che tutelerebbero in profondità i risparmiatori rispetto alla speculazione. È evidente che c’è una reale volontà politica di non andare in quella direzione. Pertanto, signor Presidente, riteniamo che questo decreto-legge sia nel complesso deludente. Le nuove regole sugli stipendi dei manager non ci convincono. Affidare allo Stato autonomamente, e quindi senza bisogno del via libera dell'assemblea dei soci, un'azione di responsabilità nei confronti dei dirigenti che hanno condotto una banca al dissesto, oltre che alla decadenza degli accordi relativi alle buonuscite dei dirigenti che abbandonano l'istituto, sarebbe stata una decisione giusta e condivisibile.

      Così come sarebbe stato opportuno stabilire, nell'ambito degli stipendi riservati ai manager delle banche aiutate dallo Stato, in sintonia con quanto avviene negli Stati Uniti, che gli emolumenti dovessero, debbano essere legati, per una parte significativa, ai risultati dell'istituto e che ogni forma di bonus o incentivo può essere erogata solo dopo che lo Stato abbia recuperato quanto erogato. Tutto ciò sarebbe stata una scelta altrettanto saggia e di buonsenso, ma tant’è, nulla di tutto questo ha trovato posto nel decreto. Pertanto, signor Presidente, aspettando il previsto e dovuto passaggio con le istituzioni europee, che sarà essenziale in questa fase, passaggio che stabilirà, nei fatti, la validità dell'intervento dello Stato nel piano per il salvataggio, annuncio il voto non favorevole al provvedimento a nome del gruppo Scelta Civica-ALA.

      PRESIDENTE. Sette minuti e mezzo, onorevole Rabino. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Guidesi. Ne ha facoltà.

      GUIDO GUIDESI. Signor Presidente, è ovvio che l'argomento che affrontiamo in questo decreto avrebbe bisogno di una riflessione e di un dibattito lungo e corposo; riflessione e dibattito che, ancora una volta, non si possono fare, perché il Governo ha messo, in coerenza con il Governo precedente, la questione di fiducia, e non si è potuto neanche discutere e migliorare il testo all'interno della Commissione, viste anche le tempistiche di scadenza del decreto. Ma oggi potrebbe essere il giorno dove, se tra oggi e domani venisse approvato questo decreto, tutti gli italiani, in una specie di egemonia culturale della sinistra, possono dire «abbiamo una banca». Infatti, oggi, attraverso questo provvedimento e attraverso l'indebitamento autorizzato dei venti miliardi di euro, gli italiani potrebbero diventare proprietari della banca Monte Paschi di Siena, con tutte le sfortune, probabilmente, del caso. Allora, è giusto che affrontiamo anche la genesi di questo provvedimento, che, oltre a dichiarare ancora una volta risparmiatori di serie A e di serie B, è un provvedimento assolutamente tardivo, che parte dall'avere accettato, senza dire assolutamente niente, coefficienti e parametri imposti dalla Banca centrale europea per le nostre banche, nonostante fossero decisamente diverse rispetto a tutte le altre banche europee.

      E, poi, abbiamo affrontato il decreto sulle banche popolari, il Fondo di solidarietà per le quattro banche fallite. In questi due provvedimenti, soprattutto il primo, quello sulle banche popolari, alcuni coefficienti paiono fatti apposta per farci entrare Banca Etruria. Poi c’è stato il Fondo Atlante e adesso arriviamo prima all'autorizzazione dei venti miliardi di euro e oggi a fare un decreto per i risparmiatori, ma principalmente un decreto per Monte Paschi di Siena. E in tutto questo non si capisce per quale motivo quella Commissione d'inchiesta tanto voluta  a parole da tutti non sia nemmeno cominciata.

      Per quale motivo noi non andiamo a verificare se, come ci dice qualcuno, lo stato di scarsa salute – chiamiamolo così, metaforicamente – di alcune banche italiane sia dovuto alla crisi economica, o se invece c’è un rapporto diretto tra gli amministratori e la politica che ha nominato quegli amministratori e alcuni creditori che non è che non sono stati in grado, ma magari non hanno voluto restituire i crediti, a loro tra l'altro non dovuti, nonostante siano stati autorizzati. E questa è una riflessione che dal nostro punto di vista va assolutamente fatta, perché se l'ex Presidente del Consiglio, quando indicò la strada per il decreto-legge delle banche popolari, disse: noi abbiamo bisogno delle banche territoriali di trasparenza, non possiamo permettere che ci siano dei legami specifici, anche di amicizia, tra qualche amministratore di banca e chi richiede il credito, paventando che per qualcuno ci possa anche non essere stata la trafila necessaria di valutazione della richiesta; allora, se per questo motivo è stato emanato quel decreto-legge, noi chiediamo per lo stesso motivo al Partito Democratico, che è ancora maggioranza ed ha gli stessi numeri dell'altra volta, di darci la possibilità di valutare se c’è stata qualche amicizia all'interno delle banche a cui oggi prestiamo i soldi, delle banche sulle quali oggi dobbiamo intervenire con quell'indebitamento che pagheranno i nostri figli di 20 miliardi di euro. Noi vogliamo quella Commissione d'inchiesta e noi vogliamo quegli elenchi, perché vogliamo capire di chi sono le responsabilità e che tipo di rapporti specifici c'erano in quelle banche. Se Banca Etruria non è per Matteo Renzi la banca del «giglio magico», sia la Commissione d'inchiesta a dimostrare che quei rapporti non c'erano ! Ma noi quegli elenchi li vogliamo, perché è giusto che ci siano, se oggi i cittadini italiani diventano proprietari di Monte Paschi di Siena.

      Ma la verità sta anche in un'altra questione: la contemporaneità oggi di questo decreto-legge e della richiesta da parte della Commissione europea di una manovra ulteriore di 3-4 miliardi di euro; e badiamo che chi a suo tempo ha visionato e valutato la legge di bilancio sa perfettamente che c'era bisogno di questa nuova manovra, sa perfettamente che quella legge di bilancio non era una legge di bilancio coperta totalmente, e che c’è un iter particolare. L'iter è ancora quello che stiamo vivendo oggi, che non è quello in cui il Governo, il Parlamento lavorano sulle esigenze, con degli obiettivi, per compensare le esigenze dei cittadini e per risolvere i loro problemi: il Governo e il Parlamento allora come oggi lavorano su un iter che è quello delle esigenze del Partito Democratico. A suo tempo c'era l'esigenza del Presidente del Consiglio di arrivare al voto sulla riforma costituzionale, pensando di poter vincere quel referendum e di andare al voto delle politiche il prima possibile per incassare il risultato, evitando di avere il problema del rapporto con la Commissione europea sulla copertura della legge di bilancio appena approvata; oggi l'esigenza è quella del congresso del Partito Democratico. Cioè la legge elettorale viene calendarizzata o non viene calendarizzata in base a quella guerra di correnti interne al Partito Democratico; posto che per noi andare al voto sarebbe scontato in una situazione di questo tipo e dopo il risultato del referendum. Ma noi siamo oggetto e strumento di quella discussione, delle esigenze del segretario del Partito Democratico: ne siamo oggetto e strumento tanto da essere strumentalizzati sino al punto che egli si permette di parlare di qualcosa che non esiste più, come la scadenza dei vitalizi, non sapendo che non ci sono più dal 2012. E da che pulpito viene la predica: da uno che si è fatto assumere una settimana prima nell'azienda del padre perché la provincia di Firenze pagasse i suoi contributi pensionistici ! Da che pulpito arriva la predica ! Da quale etica arriva ! 

      Allora, se questo è il metodo, ed è ancora una volta il metodo della totale distanza con i cittadini... E lo dicono i risultati delle vostre misure, lo dicono i dati economici: un Paese che cresce un  terzo rispetto agli altri Paesi dell'Unione europea, un Paese che ha il record di disoccupazione, di debito pubblico. Questi sono i risultati di quattro anni del vostro Governo, dei vostri Governi ! Allora se, come dice l'attuale Presidente del Consiglio, questo nuovo Governo è continuità del precedente, logica vuole che noi oggi la fiducia non la votiamo sicuro (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord e Autonomie-Lega dei Popoli-Noi con Salvini).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Tancredi. Ne ha facoltà.

      PAOLO TANCREDI. Presidente, il mio gruppo invece voterà convintamente la fiducia per i motivi di carattere generale noti: noi condividiamo il percorso di questo Governo in continuità col precedente, pensiamo che la legislatura debba andare a conclusione, soprattutto in un momento di difficoltà e così delicato per la situazione italiana dei conti pubblici e per gli appuntamenti europei che ci aspettano. Non posso condividere i giudizi di chi mi ha preceduto sulla questione del negoziato con l'Europa, perché, Presidente, di negoziato si tratta: è chiaro che i titoli dei giornali sono suggestionati dall'effetto dell'annuncio, quando si parla di braccio di ferro, di schiaffo; ma qui c’è un negoziato, c’è un negoziato sullo 0,2. Io penso che noi dobbiamo portarlo avanti con convinzione, penso che dobbiamo portare con pacatezza, come sta facendo il Presidente Gentiloni, sul tavolo della Commissione europea la questione della crescita in Italia, della situazione difficile in cui ci troviamo, a fronte di impegni rispettati negli anni precedenti sul tema dell'indebitamento netto che sono stati quasi unici nel panorama delle leggi di bilancio, leggi di stabilità europee. Quindi l'Italia ha tutto il diritto di rivendicare le sue posizioni ! Bisogna sfuggire dai toni drammatici che usa la comunicazione in questo momento. Esiste un negoziato: il negoziato va portato avanti. Credo che il Governo Gentiloni abbia tutte le ragioni per sostenerlo e per portarlo avanti.

      Dopodiché si innesta in questa vicenda una questione che ha caratteristiche strutturali molto importanti e che ha una storia, che è quella delle banche. Anche su questo, Presidente, su questa questione delle banche ci sono ormai delle narrazioni che hanno stancato, e che io anche in questa sede formale devo purtroppo ancora una volta, anche se inascoltato, smentire: qui ci sono colleghi che continuano a dire che gli amministratori delle banche non vengono toccati, non vengono sanzionati. Ma, insomma, le sanzioni di Banca d'Italia e di Consob sono sui bollettini ufficiali ! Non si può continuare ad andare a dire bugie.

      Il Monte dei Paschi di Siena, di cui ci stiamo occupando adesso, ha avuto sanzioni agli amministratori tra il 2013 e il 2016 per oltre 10 milioni di euro. Morelli ha avuto una sanzione di 350 mila euro dalla Banca d'Italia ! Adesso qualcuno può dire: sono pochi. Va bene; ma non è che si può continuare a dire «gli amministratori delle banche non pagano, non pagano, non pagano». Insomma, non è così. Banca Etruria, con disposizioni della Banca d'Italia del 1o marzo 2016, «becca» una sanzione a tutti gli amministratori di 2.336.000 euro, Presidente. Lei capisce che è una sanzione che è proporzionale agli emolumenti ricevuti da quegli amministratori, che non sono sicuramente emolumenti che superano le centinaia di milioni di euro. Nel 2016 gli amministratori di Banca Etruria vengono sanzionati per 2.300.000 euro circa; ma potrei dire di CariChieti, di Banca Marche, di tutte le banche di cui stiamo parlando.

      Quindi, insomma, si può sostenere tranquillamente che queste sanzioni possono essere maggiori, che devono essere più alte, ma non si può continuare a dire che gli amministratori delle banche non prendono multe e che non vengono penalizzati, perché non è vero, è una falsità che continuiamo a dire tutti i giorni; così come un'altra narrazione è quella che in questo momento sarebbe utile pubblicare questa lista dei grandi debitori del Monte dei Paschi di Siena. Io sono fieramente contrario a questo, e cerco di argomentarlo.  Voglio fare anche un po’ la storia di questi anni della politica del Governo e della maggioranza sulle banche, che credo sia stata una politica tutto sommato adeguata alle circostanze difficili con cui ci siamo confrontati. Il problema delle banche italiane, Presidente, è che, nel 2008-2009, cioè, a seguito della crisi Lehman, che evidenziò in pancia di molti istituti bancari mondiali la presenza dominante di prodotti tossici tipo mutui subprime, derivati e via dicendo, gli allora stress-test fatti dalla Banca centrale europea furono invece per le banche italiane positivi, perché non c'era questo problema, per le banche italiane. Le banche italiane erano – e io dico sono – caratterizzate da una buona solidità di fondo, e non avevano i problemi che nel 2008 e 2009 si evidenziarono a seguito della crisi Lehman.  Allora non fu fatta una ricapitalizzazione pubblica delle banche, mentre, come è stato ampiamente detto, Germania, Inghilterra e Spagna entrarono con capitale pubblico nel patrimonio delle loro banche in maniera massiccia, parliamo di centinaia di miliardi di euro messi dentro i patrimoni delle banche. In Italia questa eventualità non fu utilizzata, perché si ritenne – in quel momento giustamente – che le banche avevano una loro solidità.

      Dopodiché, negli anni successivi sono successe due cose fondamentali: i conti economici delle imprese italiane sono deperiti in maniera straordinaria, così seguendo l'andamento del prodotto interno lordo, e soprattutto, il sistema di garanzie reali, in particolare immobiliari, si è svalutato, andando circa – poi qui ci possiamo sbizzarrire con le analisi – a un terzo del valore che aveva dieci anni fa. Questo ha inevitabilmente creato un crescere dei cosiddetti, famigerati, non performing loans, cioè dei crediti non performanti che non portavano reddito, che hanno obbligato le banche a svalutare, perché dovevano appunto rivalutare i coefficienti cautelari che aveva all'interno dei bilanci. Questo ha deperito anche il buon andamento dei conti economici delle banche, ma di qualche banca italiana, perché ce ne sono alcune che, invece, sono ancora fieramente ai vertici delle graduatorie europee.

      Da questo punto di vista, il Governo è intervenuto con diversi provvedimenti, ed è chiaro che, andando a fare l'analisi, come è stata fatta da qualche collega, dei vari provvedimenti che abbiamo fatto, è certo che vi si trovano all'interno alcuni difetti ed alcune discrasie, ma io rivendico una linea di fondo che ancora oggi è una linea di fondo assolutamente apprezzabile e da portare avanti. C’è stato il desiderio e l'orientamento del Governo, nel provvedimento sulle banche popolari e nel provvedimento sulle banche di credito cooperativo, di rafforzare la massa critica degli istituti bancari, a fronte di una loro parcellizzazione e una loro debolezza su un mercato che, invece, andava sempre di più verso posizioni dominanti e posizioni forti. C’è stato qualche errore sui parametri, sul fatto che probabilmente quel termine degli 8 miliardi per le banche popolari era troppo basso; si può dire tutto quello che si vuole, ma la logica di quei provvedimenti andava sicuramente verso obiettivi encomiabili, ed alcuni di questi obiettivi, tra l'altro, sono stati già perseguiti. Oggi ci troviamo invece a difendere un patrimonio dell'economia italiana, che è sì il Monte dei Paschi di Siena, ma sappiamo che ci sono altri istituti che potrebbero accedere a queste risorse per l'ingresso del pubblico nel capitale delle banche. Lo ripeto, quando sento la Meloni e il collega Guidesi parlare di salvataggio delle banche, dei banchieri amici, ho letto poco fa le sanzioni che ci sono state: Monte dei Paschi di Siena ha avuto per i suoi organi amministrativi circa 3 milioni di euro di sanzioni. Ripeto, si può tranquillamente dire che siano pochi, ma ci sono 3 milioni di euro di sanzioni, che non si può dire che sono zero. E con questo provvedimento oggi salviamo un'azienda che ha implicazioni che riguardano milioni di cittadini italiani. Qui non stiamo parlando di grandi capitani d'impresa o di grandi speculatori della finanza, qui parliamo di dipendenti, piccoli investitori, piccoli risparmiatori, imprenditori. Il fallimento o  la risoluzione del Monte dei Paschi di Siena sarebbe una catastrofe per la nostra economia, che comporterebbe delle difficoltà anche sugli argomenti che abbiamo trattato all'inizio sulle questioni di carattere generale. Quindi, per questi motivi – poi preciserò ancora meglio nella dichiarazione di voto finale –, noi voteremo la fiducia al Governo (Applausi dei deputati del gruppo Area Popolare-NCD-Centristi per l'Europa).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Marcon.  Ne ha facoltà.

      GIULIO MARCON. Presidente, sottosegretario Baretta, sottosegretario Amici, colleghi e colleghe, annuncio da subito il voto contrario alla fiducia al Governo sulla conversione di questo decreto. Mi associo alle parole di altri colleghi dell'opposizione, che hanno messo in evidenza come per l'ennesima volta ci troviamo di fronte a un decreto e un voto di fiducia, in questa legislatura. E questo, soprattutto su un tema così importante come quello delle banche e del credito, evidenzia l'intenzione di mettere il Parlamento nelle condizioni di non poter discutere, approfondire e decidere su un tema così complesso e delicato, strozzando il dibattito e anche la capacità di modificare un testo che poteva e potrebbe essere migliorato, ma che purtroppo non lo sarà perché appunto, per l'ennesima volta, il Parlamento viene messo nelle condizioni di non poter discutere e di non poter decidere delle modifiche importanti su un tema così delicato.

      Vorrei anche dire che abbiamo avuto uno storytelling – per usare una definizione moderna, una narrazione o come si vuole chiamare –, in questi anni, per cui la crisi che stiamo attraversando è una crisi soprattutto originata dal debito pubblico, dall'accumulazione del debito pubblico dagli Stati e dai Governi spendaccioni. In un libro di qualche anno fa, Luciano Gallino, uno più grandi sociologi del nostro Paese, scomparso nel 2015, ci ha detto questo: è stata fatta un'opera di rimozione, un'opera anche di camuffamento delle origini di questa crisi, perché la si è fatta ricondurre allo strabordare del debito pubblico, mentre questa crisi nasce proprio per il fallimento della finanza privata, nasce per il fallimento del mercato. Pensiamo all'origine della crisi, nel 2007-2008, prima negli Stati Uniti e poi in Europa: la crisi nasce proprio perché le operazioni speculative di grandi gruppi finanziari, di grandi banche, hanno prima messo in crisi l'economia finanziaria e poi l'economia reale negli Stati Uniti e poi in Europa, facendo crollare un modello di politica economica e finanziaria dal quale ci dobbiamo ancora risollevare. Quindi, diciamo prima una cosa molto, molto chiara: c’è una responsabilità della finanza privata, che anche la discussione su questo decreto ci aiuta in qualche modo, per quanto riguarda il nostro Paese, con il Monte dei Paschi, ad evidenziare; e proprio da questa crisi, proprio da questo fallimento del mercato nasce, ha origine, una crisi più generale, economica e finanziaria, che stiamo ancora attraversando.

      Un po’ quest'idea che il mercato decide tutto, regola tutto ed indirizza nel modo migliore tutto; solamente che il mercato è un po’ quello che un vecchio socialdemocratico della seconda metà dell'Ottocento, August Bebel, in corrispondenza con Marx ed Engels, definiva: il mercato, la concorrenza, non è altro, se non gestita nel modo in cui dovrebbe essere gestita, l'esperienza di una libera volpe in un libero pollaio, in cui sostanzialmente tutti sono contro tutti e tutti pensano di ottenere il massimo dei risultati attraverso il comportamento più scorretto e meno consono all'interesse pubblico.

      Allora, c’è una responsabilità del sistema bancario. Qui non c’è semplicemente una questione che riguarda il Monte dei Paschi e le altre quattro banche che sono andate in risoluzione, ma un sistema bancario di cui, fino a qualche anno fa, dicevamo dovesse essere il sistema bancario più solido e strutturato del mondo, ma che si è rivelato per quello che è, un sistema bancario malato, quello del nostro Paese. C’è una crisi di sistema che  è evidenziata da un dato anche molto forte e molto evidente. Abbiamo un sistema bancario con oltre 200 miliardi di sofferenze e abbiamo – come si suol dire – un sistema bancario che, già in pochi anni, ha avuto bisogno di diversi interventi – questo Parlamento ne ha approvati diversi – per cercare di mettere delle toppe sulle emergenze che venivano via via evidenziate. Eppure il Monte dei Paschi era una banca modello, era una buona banca, una banca che finanziava il Terzo Settore, finanziava il territorio, finanziava l'Università di Siena, aveva un rapporto con l'economia locale; eppure, nonostante questo, il meccanismo generale di un sistema bancario completamente privatizzato e dentro una logica di finanziarizzazione dell'economia, ha provocato appunto, anche per quanto riguarda il Monte dei Paschi, una crisi drammatica. Solo negli ultimi dieci mesi la banca ha accumulato ventotto miliardi di sofferenze, solo negli ultimi tre mesi 10 miliardi di sofferenze e ricordo che sono state già fatte due azioni di ricapitalizzazione con fondi privati della banca e complessivamente il tutto equivale a quanto stiamo prevedendo di stanziare con questo decreto. Eppure non ha funzionato e non ha funzionato l'operazione di Renzi con la soluzione cosiddetta di mercato. Ci siamo affidati a quei fenomeni della JP Morgan, quel piano industriale non ha funzionato, la soluzione di mercato è stata fallimentare e il Governo Renzi ha tenuto sotto il tappeto la polvere di una crisi appunto, come quella del Monte dei Paschi, rinviandola al dopo referendum, così come d'altronde ha fatto con la legge di stabilità, tant’è vero che siamo nella discussione – come è il suo dire – di una manovra correttiva per poter riparare i danni che erano già evidenti in inverno, prima della fine dell'anno, quando abbiamo approvato la legge di stabilità. Le politiche seguite sono state in questi mesi fallimentari. Atlante 1 e Atlante 2 sono stati dei pannicelli caldi, i provvedimenti varati dal Parlamento non sono serviti a prevenire una crisi che era diciamo preannunciata come quella del Monte dei Paschi. In Europa non è che le cose vadano meglio, devo dire che le politiche che la BCE ci ha in qualche modo imposto su questo versante non sono state quello che serviva per salvare il nostro sistema bancario. L'Unione interbancaria tra l'altro ritarda con grande pesantezza e c’è un ritardo che rischia di essere molto, molto forte e anche la separazione tra banche commerciali e banche d'affari è rimasta uno slogan in questi anni e non si è tradotto in nessun provvedimento specifico. Eppure è un tema che è stato sollevato in più di un'occasione, sul quale c’è anche un accordo, ma su quale non si riesce a trovare una soluzione.

Nel concreto vorrei ricordare che già ieri Giovanni Paglia, il collega Paglia, che interverrà poi nella dichiarazione finale ha evidenziato con grande chiarezza quali sono i punti che non vanno in questo decreto rispetto alla vicenda specifica del Monte dei Paschi e ricordava Paglia, proprio ieri che: «si sta chiedendo di mettere sei miliardi di soldi pubblici per ricapitalizzare una banca, senza che le garanzie siano sufficienti, senza voler cambiare il management, senza nemmeno adeguare il compenso di quel management, come noi avevamo chiesto, con un emendamento, a compenso massimo previsto per i dipendenti dello Stato e senza che si abbia uno straccio di idea sul piano industriale». Quindi, noi rischiamo di mettere soldi su – come si suol dire – un provvedimento che dovrebbe salvare il Monte dei Paschi ma senza in qualche modo risanare veramente diciamo un'azienda così importante per il nostro Paese. Un intervento che rischia di non essere sufficiente, un intervento che palesa una mancanza di strategia, un intervento che rischia di essere non risolutivo e non definitivo rispetto alle esigenze che noi abbiamo. Allora, chiudo dicendo questo: Il motivo per cui non daremo la fiducia al Governo Gentiloni su questo provvedimento (non la daremo neanche sui prossimi provvedimenti) è perché riteniamo che le politiche seguite sul credito, ma in generale sugli aspetti delle politiche economiche e finanziarie in senso più ampio rispondessero a un'impostazione sbagliata, a un'impostazione legata  alla completa libertà del mercato di trovare quelle soluzioni che poi non ha effettivamente trovato, a quella scelta fondata tutta sul lasciar fare le imprese, in questo caso le imprese finanziare, rispetto a scelte scellerate che sono state fatte, in questo caso speculative, perché – ricordiamolo – la vicenda del Monte dei Paschi non solo è legata alla vicenda di Antonveneta, ma a una serie di operazioni sul fronte della vendita e dell'acquisto di strumenti e di prodotti finanziari e al finanziamento anche di tanti capitalisti senza capitale che hanno provocato seri danni diciamo alla nostra economia. È per questi motivi, proprio perché non si incide con un vero intervento pubblico, per regolare il sistema bancario con strumenti e con garanzie degne di questo nome, che noi non voteremo la fiducia a questo Governo e più tardi Paglia argomenterà nel merito sul provvedimento e dirà perché voteremo contro (Applausi dei deputati del gruppo Sinistra Italiana-Sinistra Ecologia Libertà).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto l'onorevole Laffranco. Ne ha facoltà.

      PIETRO LAFFRANCO. Presidente, colleghi, rappresentanti del Governo, è ovvio e scontato, potrei dire, che noi voteremo «no» alla fiducia nei confronti del Governo Gentiloni, intanto perché siamo, a differenza di altri, assolutamente rispettosi della volontà popolare espressasi, signor Presidente, il 4 dicembre, allorquando diciannove milioni di italiani hanno notificato al Presidente Renzi l'avviso di sfratto. E siccome noi riteniamo che la sovranità appartenga al popolo, non solo perché lo dice la Costituzione, ma perché ci crediamo, votiamo oggi «no» alla fiducia, alla fiducia nei confronti di un Governo che, rivendicando l'assoluta continuità col precedente presieduto da Renzi, non può che essere ritenuto responsabile dell'attuale catastrofe economico-sociale in cui versa questo Paese, un Governo Renzi Gentiloni che si è caratterizzato per aver fatto crescere il debito pubblico in mille giorni di 110 miliardi di euro. Nel solo ultimo anno 2016, di ben 45 miliardi, quelli fatti di mance e mancette che Renzi ha distribuito per tentare vanamente di vincere il referendum, un Governo che ha collezionato record su record in fatto di disoccupazione, in particolar modo di quella giovanile, ormai di oltre il 40 per cento, un Governo che oggi vince il primato della crescita economica più bassa dell'intera zona euro, cioè più bassa persino della piccola Grecia. Come potremmo dunque votare la fiducia a questo Governo ? Naturalmente il nostro «no» è anche fondato su ragioni di merito rispetto a questo provvedimento, che è uno dei tanti provvedimenti che tutti i Governi non eletti dai cittadini che si sono succeduti dal 2010 in poi hanno messo in campo: provvedimenti disorganici, provvedimenti disomogenei, provvedimenti insufficienti, in alcuni casi financo lacunosi, rispetto alle regole formali, come il Consiglio di Stato ha sanzionato in materia di banche popolari.

Io comincio a pensare che la sinistra, quando si occupa di banche, sia un po’ sfortunata, in realtà temo che sia preda della cosiddetta sindrome di Stoccolma, cioè i banchieri danno gli ordini, maltrattano la sinistra e la sinistra se ne innamora. Vi ricordate la famosa frase di Fassino a Consorte: «Abbiamo una banca» ? Ricorderete i provvedimenti del Governo Monti, ricorderete il regalo fatto da Letta, che ha regalato alle banche private la Banca d'Italia, del Governo Renzi – diciamo che ormai abbiamo ricordato tutti i record – in materia di credito cooperativo, banche popolari, salvataggio di banche, ritardi e responsabilità. Ecco, allora giustamente Gentiloni, per non essere da meno, oggi mette in campo un provvedimento che trasforma, come ho già avuto modo di dire, una banca locale di partito, il PC-PDS-DS-PD in una banca nazionale di governo. Peccato che, dopo aver fatto comprare agli italiani questa banca, spendendo diversi miliardi, quelli oggetto di questo provvedimento, non si sia neppure in presenza di un piano industriale, di un piano di  risanamento del Monte dei Paschi. Peccato che questo provvedimento manchi persino dei limiti alle indennità e ai bonus degli amministratori che si macchiano di gravissime responsabilità gestionali.

      Peccato che non abbiate voluto rendere noto l'elenco dei debitori, dei grandi debitori, cioè di coloro che hanno mandato in sofferenza, se non anche in insolvenza, le banche. Peccato che abbiate voluto fare un provvedimento che si è caratterizzato per un'assoluta disparità di trattamento tra i risparmiatori delle quattro banche precedentemente salvate rispetto a quelli del Monte dei Paschi. Peccato che abbiate voluto scientificamente perdere l'occasione per varare la Commissione parlamentare di inchiesta che quest'Aula, approvando le mozioni di tutti i gruppi, aveva deciso di costituire, ma d'altronde voi non avete alcuna intenzione di fare quell'operazione di verità in materia bancaria che il Paese ci chiede. Voi non volete che vengano accertate le responsabilità del management; voi non volete che vengano accertate le responsabilità di chi doveva vigilare, a iniziare dalla Banca d'Italia.

      Peccato, poi, che voi non vogliate rimuovere i conflitti di interesse che ci sono all'interno dei consigli di amministrazione delle banche che tante sofferenze hanno di fatto creato, perché è molto più facile prestare i soldi agli amici degli amici piuttosto che darli a chi fa impresa per davvero. Non avete voluto e non volete trattare della divisione tra banche d'affari e banche commerciali che noi, fin dall'inizio della legislatura, abbiamo proposto. Non volete fare trasparenza, non volete fare in modo che si comprenda bene qual è la situazione delle società che acquistano i crediti deteriorati e che stanno guadagnando tanti soldi alle spalle sia delle banche sia dei risparmiatori. Inoltre, non volete in alcun modo rinegoziare il rapporto con la vigilanza europea che, come è noto, ha fatto regole che privilegiano le banche di Francia e, soprattutto, di Germania rispetto alle nostre.

PRESIDENZA DELLA PRESIDENTE  LAURA BOLDRINI (ore 15,25)

      PIETRO LAFFRANCO. Voi in realtà siete stati capaci, signori della sinistra, soltanto di rompere il rapporto di fiducia – e questa è una responsabilità gravissima che noi vi imputiamo – tra gli italiani e il sistema bancario. Voi avete rotto il rapporto di fiducia tra impresa e credito. Voi avete rotto il rapporto di fiducia tra famiglie e risparmio, cioè avete sostanzialmente scassato il nostro sistema Paese e oggi vi presentate qui con un decreto che rappresenta l'ennesima toppa arrivata con grave ritardo e che costa diversi miliardi in più di quello che sarebbe potuto costare se fosse stato fatto qualche mese orsono, così come noi più volte avevamo sollecitato.

      Ecco, onorevoli colleghi, io credo che voi siate stati soltanto capaci di dimostrare la vostra assoluta incompetenza in materia di sistema bancario. Questa è una colpa gravissima, è una colpa gravissima che noi dobbiamo con forza sottolineare ed è una condizione gravissima che noi, che abbiamo sempre ben presente qual è l'interesse dell'Italia e degli italiani, non possiamo accettare (Applausi del deputato Brunetta).

      Ecco perché, onorevoli colleghi, noi voteremo «no» sulla fiducia. Voteremo «no» alla fiducia nei confronti di un Governo non eletto; voteremo «no» alla fiducia nei confronti di un Governo che ha avuto l'avviso di sfratto da 19 milioni di italiani; voteremo «no» alla fiducia nei confronti di un Governo che non ha saputo affrontare il grande problema della crisi del settore bancario e che si è reso responsabile di aver mentito agli italiani più e più volte, perché tutte le volte in cui voi avete detto una cosa ne avete poi fatta un'altra. Credo che questo sia un insieme di motivazioni ampiamente sufficiente a giustificare e a motivare il nostro «no», con la speranza che sia uno degli ultimi  «no» perché noi pensiamo che si debba andare rapidissimamente al voto, restituendo la parola agli italiani (Applausi dei deputati del gruppo Forza Italia-Il Popolo della Libertà-Berlusconi Presidente e di deputati del gruppo Misto-Conservatori e Riformisti).

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Roberto Fico. Ne ha facoltà.

      ROBERTO FICO. Grazie, Presidente. Il MoVimento 5 Stelle non parteciperà all'ennesima pantomima a danno dei cittadini che la maggioranza si appresta ad allestire. Non parteciperemo, quindi, al voto di quest'Aula. La prima fiducia del Governo Gentiloni ha come oggetto un provvedimento che riguarda, neanche a dirlo, le banche. È un provvedimento che serve a regalare altri 8 miliardi al Monte dei Paschi di Siena. Sul tema banche, dunque, non c’è rischio di scissione che tenga e il PD si ricompatta immediatamente. A questa messa in scena non ci prestiamo, per rispetto dei cittadini e dei tanti risparmiatori che non ricevono la tutela che invece meritano.

      Per questo oggi i portavoce del MoVimento 5 Stelle sono a Siena, proprio in questo momento mentre io sto parlando, per denunciare, una volta ancora, quanto è accaduto e perché, ancora una volta, i cittadini si ritrovano a pagare per gli errori della politica, errori e responsabilità del passato e del presente.

      Se si va a guardare nello specifico cosa prevede questo decreto non se ne individua l'utilità. A cosa serve un decreto se non risolve nulla, se non va ad incidere sulla criticità, se non pone le basi per evitare che si ricada negli stessi errori ? All'ex Presidente del Consiglio ricordiamo che il suo partito ha spolpato MPS, che ha svolto per anni il ruolo di cassaforte del PD invece di essere al servizio dei cittadini. Non c’è, quindi, un problema di «banchette» in questo Paese, come indicava il Presidente del Consiglio vecchio, ma di «governicchi». Il crac di MPS ci è costato praticamente 50 miliardi di patrimonio e 13 miliardi di ricapitalizzazione, solo negli ultimi anni. Ora lo Stato interviene, mettendo circa 6,5 miliardi per una ricapitalizzazione complessiva da 8,8 miliardi. Il Tesoro si prepara ad entrare quale primo azionista, con circa il 70 per cento.

      Però, non c’è solo Monte dei Paschi, come sappiamo, nel decreto. Il decreto, imposto ancora una volta a colpi di fiducia, stanzia fino a 20 miliardi, che servirebbero per stabilizzare altre porzioni del sistema bancario – a cominciare dalle venete – e per garantire anche le immissioni di liquidità negli istituti in difficoltà. Ora, il problema non è utilizzare denaro pubblico per stabilizzare il Monte dei Paschi o il sistema bancario. Anche il MoVimento 5 Stelle lo farebbe, ma nell'ottica di un addio al principio della banca universale e di una separazione netta tra banche d'affari e banche commerciali, avendo come stella polare la tutela del risparmio e il sostegno dell'economia reale, cosa che in quest'Aula sembra che tutti dicano ma che poi non si fa mai. Ma soprattutto noi avremmo fatto chiarezza sui prestiti deteriorati della banca del PD, sui legami tra i vari soggetti coinvolti, dagli amministratori alla politica, e avremmo fatto pagare il conto ai manager per le loro responsabilità. Questi sono tutti principi che in questo decreto non esistono, che non si trovano e di cui non vi è traccia.

      Il testo viola almeno tre articoli della Costituzione. C’è l'articolo 3, dal momento che sono stati congegnati sistemi di rimborso che discriminano i risparmiatori di MPS rispetto, ad esempio, a quelli oggetto del decreto di risoluzione delle quattro banche a novembre 2015; i primi godranno e riceveranno alla fine obbligazioni senior garantite dallo Stato e, quindi, è come se avessero in tasca liquidità vera e propria, mentre i secondi, colpiti dal crac forzato del novembre 2015, hanno invece ottenuto solo il risarcimento forfettario dell'80 per cento. Inoltre, questi ultimi non hanno potuto tentare la strada degli arbitrati per un risarcimento integrale e, dunque, è stato violato anche l'articolo 24  della Carta, nel momento in cui, appunto, non si concede a tutti in modo uguale di agire in giudizio per la tutela dei propri diritti e interessi legittimi. Infine, viene calpestato l'articolo 47 della Costituzione sulla tutela del risparmio. Infatti, il testo del Governo non vincola in alcun modo l'uso dei fondi pubblici ad un utilizzo prudente e non protegge gli istituti salvati da possibili futuri crac e, dunque, la storia si potrebbe ripetere così all'infinito e a pagare sarebbero sempre e soltanto i cittadini italiani.

      Bisognerebbe legare i compensi dei banchieri, almeno la parte variabile, ai risultati della banca salvata, ma questo il decreto non lo prevede. Sarebbe necessario porre un freno a precedenti accordi su buonuscite d'oro per i manager che lasciano una banca sostenuta con soldi pubblici, ma questo il decreto non lo prevede. Sarebbe stato utile concedere allo Stato azionista la possibilità di promuovere da solo azioni di responsabilità contro gli amministratori, ma anche questo il decreto non lo prevede. In buona sostanza, lo Stato sta mettendo 6,5 miliardi nella banca del PD e ne diventerà azionista al 70 per cento. Eppure, lascia gli amministratori al loro posto, per giunta liberi di gestire la dismissione dei crediti deteriorati senza alcuna chiarezza.

      In questi anni la banca è stata depredata dal PD locale e nazionale per favorire meccanismi del consenso e perpetuare un sistema di potere. Il salvataggio di Siena è un'operazione di sistema che assume un significato più forte e netto se viene inquadrato nella riforma complessiva che il MoVimento 5 Stelle immagina per il mondo bancario. Una ricapitalizzazione pubblica di MPS da parte del Tesoro è inevitabile. Dagli USA alla Germania, passando per la Gran Bretagna, tutti i Governi dei Paesi più avanzati hanno utilizzato migliaia di miliardi per il bail-out bancario. Tra il 2008 e il 2011, tanto per dire, la Commissione europea ha approvata aiuti di Stato a favore delle banche per 4.500 miliardi di euro. Poi sono cambiate le regole (così ci dicono).

      Il MoVimento 5 Stelle ritiene che la tutela costituzionale dei risparmiatori venga prima di tutte queste sovrastrutture e regolamenti e punta, per MPS, a una ricapitalizzazione che consenta allo Stato di mettere radicalmente mano alla governance della banca, cacciando gli amministratori che hanno generato i disastri e rivedendo la politica della remunerazione dei bonus ai manager: chi fa male viene cacciato, mi sembra normale in un Paese civile e meritocratico.

      Va poi condotta un'analisi seria e rigorosa sui crediti deteriorati di MPS, ben 47 miliardi e vanno individuate colpe e responsabilità circa le politiche degli impieghi nei decenni passati. Il MoVimento 5 Stelle promuove la gestione e il recupero delle sofferenze attraverso la struttura interna della banca, fatta attraverso persone al di fuori di quei legami di conoscenza banca-cliente che hanno portato gli istituti italiani ad accumulare 360 miliardi di euro di crediti deteriorati. Noi puntiamo a una gestione interna di questi prestiti ammalorati formando e utilizzando personale che oggi è strutturalmente in esubero nel sistema bancario. È dimostrato che una gestione interna attenta consente alle banche livelli di recupero gran lunga migliori dei prestiti incagliati e in sofferenza.

      In ogni caso, nel progetto del MoVimento 5 Stelle l'azione diretta dello Stato sarebbe affiancata e sostituita in prospettiva da quella della banca pubblica d'investimento che resterebbe in mano al Tesoro con una partecipazione possibile di Cassa depositi e prestiti e che opererebbe sul modello stile tedesco e soprattutto della Bp francese; nulla di nuovo però in seno all'Unione europea, sono cose normali. Il MoVimento 5 stelle non vuole sperperare i soldi dei contribuenti, ma siamo per la nazionalizzazione di pezzi del sistema bancario in caso di opportunità e necessità, per stabilizzarlo, dare tranquillità ai risparmiatori, ai mercati e mantenere in Italia asset e aziende strategiche. Tuttavia questa ripubblicizzazione non può prescindere da una profonda analisi rispetto alle classi manageriali che hanno  ridotto il sistema del credito in questa situazione grazie anche alla connivenza della politica, vedi appunto il PD a Siena, e alle distrazioni – se così li vogliamo chiamare – dei regolatori. In tal senso, gli amministratori degli istituti nazionalizzati andranno scelti su basi di trasparenza e finalmente di merito.

      Il credito deve tornare alla sua funzione pubblica fondamentale: servire e sostenere l'economia reale. Questo decreto stanzia 20 miliardi di euro, come abbiamo detto, e in questo Paese quando si parla anche di un solo miliardo di euro a volte si fa difficoltà a trovarlo. Si fa difficoltà a trovarlo per il reddito di cittadinanza, si fa difficoltà a trovarlo per le zone con il dissesto idrogeologico, per le zone terremotate, per tante situazioni e tematiche importanti nel nostro Paese, soprattutto per la messa in sicurezza della vita di tutti i cittadini e per la dignità di tutti i cittadini italiani. Quando si parla di banche, all'improvviso, i soldi escono sempre, vengono sempre fuori ed è questo che noi dobbiamo cambiare, l'agenda politica del Paese, la mentalità del Paese, e la cultura di questo Parlamento che antepone gli interessi delle banche agli interessi dei cittadini.

      PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare per dichiarazione di voto il deputato Barbanti. Ne ha facoltà.

      SEBASTIANO BARBANTI. Grazie Presidente. Oggi siamo chiamati a votare la fiducia su un provvedimento che contiene un grandissimo senso di responsabilità. La normativa europea in questi ultimi anni è cambiata tantissimo, abbiamo visto la nascita della supervisione unica, abbiamo visto la creazione dei criteri di risoluzione delle banche quali il bail in (corretto che ci sia per una riduzione dell'azzardo morale, poi capiremo come applicarlo correttamente) e a breve vedremo anche la nascita dello schema di garanzia dei depositi. Ci sono parametri di vigilanza patrimoniali che, come è giusto che sia, sono molto prudenti, perché le banche ovviamente prestano il risparmio dei cittadini e quindi fanno da volano all'economia. Pensate a tutte quelle giovani coppie che finalmente riescono a coronare il sogno di poter comprare una casa accedendo ad un muto, o al padre di famiglia che avendo dei figli in più deve comprare la macchina e quindi riesce, con un prestito, a farlo. E quando qui dentro vedo e sento che qualcuno appella tutto ciò con la parola «schifo», vorrei dire che i sogni di queste persone non sono uno schifo, il lavoro delle persone che rendono possibili questi sogni non sono uno schifo. Questa è un'offesa alle persone che lavorano e a coloro che quotidianamente coltivano quei sogni e cercano di mandare avanti delle famiglie. Dicevo: prestano i soldi ai cittadini e quindi è importante mettere in campo tutti gli strumenti adatti per preservarlo.

      Si fa un gran parlare della divisione tra le banche commerciali e la banche di investimento. Soprattutto a chi sostiene Trump in quest'Aula, ovviamente lo sostiene poi a convenienza, vorrei ricordare che in questo momento Trump sta procedendo allo smantellamento del Dodd-Frank Act, che è la legge appunto che separa, che tutela, limita, l'attività di trading delle banche; ma questo ovviamente quelle forze politiche non vogliono farlo sapere. E devo dare anche un'altra notizia: le nostre banche sono commerciali e sono trasparenti, basta fare un confronto con le altre banche europee e allora vediamo che il livello degli impieghi sul totale degli attivi, per quanto riguarda quindi prestiti che le banche fanno sul totale delle loro attività, in Italia è quasi del 70 per cento. Stiamo dicendo che ogni 3 euro, 2 euro vengono erogati in credito. In Germania stiamo parlando del 56 per cento, la metà.

      Così come i livelli dei derivati. I livelli dei derivati in Italia sul totale degli attivi sono meno del 10 per cento, in Germania arriviamo al 34 per cento, la media UE è al 20 per cento, quindi abbiamo dei livelli contenuti. È proprio per questo che le nostre banche sono maggiormente in difficoltà, perché il sistema che hanno di distribuzione, quindi di operatività, che è quello commerciale, ovviamente risente della crisi economica in atto e nonostante  ciò ricordo, innanzitutto, che il caso è limitato a poche banche. Seconda cosa, nell'ultimo anno, i crediti sono comunque cresciuti del 2 per cento, stiamo parlando di 20 miliardi di euro di credito in più che è stato erogato. Stiamo in un momento delicato per l'economia, assolutamente, per l'economia italiana, sicuramente, e ovviamente non c’è nessun quadro fosco come chi prima di me ha parlato e ha dipinto con tragedie, catastrofi, il meteorite che cade sulla terra. Il PIL voglio ricordare che l'altro giorno è stato stimato essere all'1 per cento, quindi superiore addirittura all'attesa che il Governo e l'Istat avevano stipulato e questo grazie a una politica attenta alle riforme, ai conti, al sostegno agli investimenti. I consumi sono cresciuti, i depositi degli italiani son cresciuti quasi di 50 miliardi di euro, vuol dire che stanno risparmiando. La produzione industriale ha avuto un balzo a dicembre del +6,6 per cento, quando la media dell'Europa è -1,6 per cento. Allora non possiamo non pensare a questi risultati come il frutto o il dispiegarsi degli effetti delle riforme effettuate. Ricordiamo per i consumi: il bonus Irpef, 10 miliardi di euro, l'abolizione della Tasi, 4 miliardi di euro, 600 mila posti di lavoro con il Jobs Act, l'innalzamento della no tax area per i pensionati. Sulla produttività ricordiamo la riduzione del cuneo fiscale per gli sgravi delle assunzioni, 13 miliardi in quattro anni (questo a chi dice che poi non ci sono soldi destinati al sociale e ai lavoratori), il taglio Irap, 4 miliardi di euro, il super ammortamento, il rifinanziamento della Sabatini per l'acquisto da parte delle imprese di attrezzature, impianti e macchinari per un miliardo. Stiamo parlando di innovazione, di prodotto e di processi: vuol dire più competitività delle nostre imprese con l'estero.

      Insomma, è un processo di riforme sulla cui scia si inserisce anche questo Governo, a cui andrà ovviamente la nostra fiducia, con forza, con lungimiranza, con responsabilità. Gli impatti sull'economia di un clima di tensione in questo momento sul sistema bancario minerebbero alla radice questo germoglio di ripresa e ora proprio non possiamo consentircelo come italiani. I costi che sosterremmo in caso di mancato intervento sarebbero superiori a quelli ipotetici – ci torneremo dopo – per la risoluzione di questi problemi.

      Io mi rendo conto che per le opposizioni questo è un terreno fertile perché chi è che non è bravo ovviamente a sparare sulle banche, ma vorrei dire a chi fa discorsi catastrofistici e allarmistici, che le banche sono fatte dai risparmiatori, dai dipendenti, dall'economia locale. Sono i banchieri, quelli che hanno messo in atto evidenti comportamenti fuorilegge, che vanno individuati. Su questo mi dispiace dare una notizia forse infausta a chi, prima di me, mi ha preceduto: la Commissione di inchiesta sulle banche, attualmente al Senato, vedrà chiudersi celermente l'iter, la Banca d'Italia monitora, la magistratura svolgerà il suo lavoro. Quindi, le assise per individuare gli eventuali colpevoli e soddisfare istinti giustizialisti da parte di alcune forze politiche ci sono e ci saranno.

      Le strade sono due, impervie entrambe. La prima è quella di agire e rischiare di essere accusati di spendere risorse pubbliche per mettere in sicurezza un sistema oppure si lasciano fallire, ovviamente venendo poi accusati di aver fatto morire un'economia. Tutti abbiamo in mente le immagini del fallimento di Lehman Brothers, i dipendenti che uscivano in lacrime con le scatole in mano, pieni dei loro ricordi di tanti anni.

      Pochi sanno che un fallimento di una banca significherebbe azzerati i risparmi o conti bloccati, fidi tagliati per le imprese, cioè risparmiatori, imprese affidate, lavoratori, fiducia ed economia locale verrebbero fortemente penalizzati. Si è scelto con coraggio di intraprendere la prima strada, ed è una strada che già altri Stati hanno percorso e che in questo Parlamento forze politiche hanno indicato come la strada maestra da seguire. Ricordiamoci i 238 miliardi spesi dalla Germania, 52 della Spagna, 426 degli Stati Uniti. In Italia ne abbiamo spesi quattro e, tra l'altro, si è visto che questo ha portato anche un indotto, ha salvato l'economia  locale, ha fatto riprendere l'economia, perché i dati del PIL, poi, lo confermano per quegli Stati. Ha salvato i risparmiatori, cosa fondamentale, e lo Stato ha anche rimpinguato un po’ i suoi conti.

      Ricordiamo che è andato circa un miliardo all'Irlanda, la Gran Bretagna ha guadagnato 14 miliardi di sterline dalle operazioni di salvataggio, gli Stati Uniti 15 miliardi di dollari. In Italia abbiamo guadagnato 730 milioni, di cui 100 milioni sono stati destinati al fondo per le emergenze nazionali, e di questo, però, nessuno qua dentro ha parlato. Ma, vedete, c’è una differenza con queste operazioni del passato: sono gli stress test.

      Infatti, lo stress test è uno strumento di prevenzione che guida, ha guidato e guiderà l'azione dello Stato. L'obiettivo del decreto, infatti, è la tutela più larga, completa e possibile del risparmio, ed il consolidamento del nostro sistema bancario-finanziario, così da rafforzare il circolo virtuoso tra consolidamento bancario, ripresa della crescita, e quindi un ritorno a condizioni quanto meno di normalità e l'uscita definitiva dalla crisi. In virtù di quanto detto, i principi che guidano la ricapitalizzazione, uno dei cardini del decreto, riguardano le banche, quali MPS, che non sono fallite, che non sono oggetto di risoluzione, ma che evidenziano difficoltà che emergono da uno stress test effettuato in condizioni ovviamente avverse. Si è ipotizzato uno scenario catastrofico ed è emerso che, se questo scenario si avvera, la banca potrebbe avere un ammanco patrimoniale.

      L'obiettivo non è nazionalizzare la banca a tempo indeterminato, bensì risanare e restituire al mercato la banca. Non pensate che una banca nazionalizzata possa erogare credito a iosa, non funziona così, perché i soldi che una banca presta, come ho detto prima, sono comunque quelli dei cittadini, che sia una banca privata o che sia una banca nazionale, e non può funzionare il credito a iosa. È strumentale a ciò, ovviamente, la possibilità di rimuovere i vertici della banca, perché si può fare, instaurare un nuovo CdA, il divieto di fuoriuscita delle risorse, quindi non possono essere dati bonus, non possono essere dati dividendi, non possono essere date partecipazioni, comprate partecipazioni, il tutto tutelando integralmente gli obbligazionisti subordinati, e in più con la trasparenza, che è la pubblicazione del profilo di rischio per le sofferenze più grandi.

      Ovviamente, e lo dico alla forza politica che prima di me è intervenuta, leggete il decreto, leggete e capite cosa c’è scritto, perché, altrimenti, si rischia di fare false informazioni, le tanto all'ordine del giorno fake news. Infine, e mi avvio, ovviamente, a chiudere, a parte ovviamente l'estensione dei rimborsi agli obbligazionisti delle quattro banche – evidentemente, qualcuno non vuole che questi vengano fatti, ecco perché oggi vota no –, l'OCSE dice in un suo studio che l'Italia è al penultimo posto in Europa per grado di educazione finanziaria: 59 Paesi nel mondo ancora non hanno delle strategie di educazione finanziaria, tra cui l'Italia. Da oggi, non più. Infatti, da oggi, c’è nel provvedimento una strategia di educazione finanziaria in collaborazione con le università, per far sì che gli investitori attuino le loro strategie di investimento più consapevolmente, non vengano più presi in giro; è chiaro, sono stati venduti prodotti a persone che non potevano capire il grado di complessità, e su questo spero la magistratura faccia davvero velocemente il suo corso.

      Infatti, investire è una facoltà, ma farlo informati è un diritto, e per questo e tanti altri motivi, Presidente, ovviamente, annuncio il voto favorevole alla fiducia al provvedimento da parte del gruppo parlamentare del Partito Democratico (Applausi dei deputati del gruppo Partito Democratico).

      PRESIDENTE. Sono così esaurite le dichiarazioni di voto sulla questione di fiducia.

      Poiché in sede di Conferenza dei presidenti di gruppo è stato stabilito che la votazione per appello nominale abbia luogo a partire dalle ore 16,20, sospendo la seduta fino a tale ora. 

      Procediamo all'estrazione a sorte del nome del deputato dal quale comincerà la chiama.

      (Segue il sorteggio)

      La chiama avrà inizio dalla deputata Daga.

      Sospendo la seduta.

      La seduta, sospesa alle 15,55, è ripresa alle 16,20.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ROBERTO GIACHETTI

(Votazione della questione di fiducia  – Articolo unico – A.C. 4280)

      PRESIDENTE. Passiamo alla votazione per appello nominale sull'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, nel testo delle Commissioni, identico a quello approvato dal Senato, sul quale il Governo ha posto la questione di fiducia.

      Avverto che, come da prassi, al fine di garantire un ordinato svolgimento della votazione, la Presidenza accoglierà un numero di richieste di anticipazione del voto fino ad un massimo del 3 per cento della consistenza numerica di ciascun gruppo. Per agevolare le operazioni di voto invito i deputati ad avvicinarsi al banco della Presidenza seguendo il proprio turno di votazione, che è evidenziato sul tabellone elettronico, evitando quindi di stazionare nell'emiciclo e di rendere così più difficoltosa l'espressione del voto.

      Ricordo che, prima della sospensione della seduta, la Presidenza ha già provveduto ad estrarre a sorte il nome del deputato dal quale comincerà la chiama. La chiama avrà inizio dalla deputata Daga.

      Invito i deputati segretari a procedere alla chiama; e soprattutto invito i colleghi a non sostare davanti al passaggio dei deputati per esprimere il loro voto.

      (segue la chiama)

      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

      Comunico il risultato della votazione dell'articolo unico del disegno di legge di conversione del decreto-legge in esame, nel testo delle Commissioni, identico a quello approvato dal Senato, sul quale il Governo ha posto la questione di fiducia:

            Presenti e votanti      466            

            Maggioranza      234            

                Hanno risposto sì      340                

                Hanno risposto no      126                

      (La Camera approva – Vedi votazioni)

      Si intendono, così, precluse tutte le proposte emendative presentate.

      Hanno risposto sì:

      Adornato Ferdinando

      Agostini Luciano

      Agostini Roberta

      Albanella Luisella

      Albini Tea

      Alfano Gioacchino

      Alfreider Daniel

      Alli Paolo

      Amato Maria

      Amici Sesa

      Amoddio Sofia

      Antezza Maria

      Anzaldi Michele

      Argentin Ileana

      Arlotti Tiziano

      Ascani Anna

      Barbanti Sebastiano

      Baretta Pier Paolo

      Bargero Cristina

      Baruffi Davide

      Basso Lorenzo

      Bazoli Alfredo

      Becattini Lorenzo

      Beni Paolo

      Bergonzi Marco

      Berlinghieri Marina

      Bernardo Maurizio

      Berretta Giuseppe

      Bersani Pier Luigi

      Bianchi Dorina

      Bianchi Stella 

      Bindi Rosy

      Bini Caterina

      Biondelli Franca

      Blazina Tamara

      Bobba Luigi

      Boccadutri Sergio

      Bocci Gianpiero

      Boccia Francesco

      Boccuzzi Antonio

      Boldrini Paola

      Bolognesi Paolo

      Bombassei Alberto

      Bonaccorsi Lorenza

      Bonifazi Francesco

      Bonomo Francesca

      Bordo Michele

      Borletti Dell'Acqua Ilaria Carla Anna

      Bosco Antonino

      Braga Chiara

      Bragantini Paola

      Brandolin Giorgio

      Bressa Gianclaudio

      Bruno Franco

      Bruno Bossio Vincenza

      Burtone Giovanni Mario Salvino

      Buttiglione Rocco

      Calabrò Raffaele

      Camani Vanessa

      Campana Micaela

      Cani Emanuele

      Capelli Roberto

      Capodicasa Angelo

      Capone Salvatore

      Capozzolo Sabrina

      Carbone Ernesto

      Cardinale Daniela

      Carella Renzo

      Carloni Anna Maria

      Carnevali Elena

      Carocci Mara

      Carra Marco

      Carrescia Piergiorgio

      Carrozza Maria Chiara

      Casati Ezio Primo

      Casero Luigi

      Cassano Franco

      Castricone Antonio

      Catania Mario

      Causi Marco

      Causin Andrea

      Cenni Susanna

      Censore Bruno

      Cera Angelo

      Cicchitto Fabrizio

      Cimbro Eleonora

      Coccia Laura

      Colaninno Matteo

      Cominelli Miriam

      Coppola Paolo

      Coscia Maria

      Costa Enrico

      Cova Paolo

      Covello Stefania

      Crimì Filippo

      Crivellari Diego

      Culotta Magda

      Cuomo Antonio

      Cuperlo Giovanni

      Currò Tommaso

      Dallai Luigi

      Dal Moro Gian Pietro

      Dambruoso Stefano

      Damiano Cesare

      D'Arienzo Vincenzo

      Del Basso De Caro Umberto

      Dellai Lorenzo

      Dell'Aringa Carlo

      De Maria Andrea

      De Menech Roger

      De Mita Giuseppe

      Di Gioia Lello

      Di Lello Marco

      Di Maio Marco

      D'Incecco Vittoria

      Di Salvo Titti

      Donati Marco

      D'Ottavio Umberto

      Epifani Ettore Guglielmo

      Ermini David

      Fabbri Marilena

      Famiglietti Luigi

      Fanucci Edoardo

      Faraone Davide

      Farina Gianni

      Fauttilli Federico

      Fedi Marco

      Ferranti Donatella

      Ferrari Alan

      Ferro Andrea

      Fiano Emanuele

      Fiorio Massimo

      Fioroni Giuseppe

      Fitzgerald Nissoli Fucsia

      Fontana Cinzia Maria 

      Fontanelli Paolo

      Formisano Aniello

      Fragomeli Gian Mario

      Franceschini Dario

      Fregolent Silvia

      Fusilli Gianluca

      Gadda Maria Chiara

      Galgano Adriana

      Galli Giampaolo

      Galperti Guido

      Gandolfi Paolo

      Garavini Laura

      Garofalo Vincenzo

      Garofani Francesco Saverio

      Gasparini Daniela Matilde Maria

      Gebhard Renate

      Gelli Federico

      Ghizzoni Manuela

      Giacobbe Anna

      Giacomelli Antonello

      Ginato Federico

      Ginefra Dario

      Ginoble Tommaso

      Giorgis Andrea

      Gitti Gregorio

      Giuliani Fabrizia

      Giulietti Giampiero

      Gnecchi Marialuisa

      Gozi Sandro

      Grassi Gero

      Greco Maria Gaetana

      Gribaudo Chiara

      Guerini Giuseppe

      Guerini Lorenzo

      Guerra Mauro

      Gutgeld Itzhak Yoram

      Iacono Maria

      Iannuzzi Tino

      Impegno Leonardo

      Incerti Antonella

      Iori Vanna

      Lacquaniti Luigi

      Laforgia Francesco

      Lainati Giorgio

      La Marca Francesca

      Lattuca Enzo

      Lauricella Giuseppe

      Lavagno Fabio

      Lenzi Donata

      Leva Danilo

      Locatelli Pia Elda

      Lodolini Emanuele

      Lo Monte Carmelo

      Losacco Alberto

      Lotti Luca

      Lupi Maurizio

      Maestri Patrizia

      Magorno Ernesto

      Malisani Gianna

      Malpezzi Simona Flavia

      Manciulli Andrea

      Manfredi Massimiliano

      Manzi Irene

      Marantelli Daniele

      Marazziti Mario

      Marchetti Marco

      Marchi Maino

      Marguerettaz Rudi Franco

      Mariani Raffaella

      Mariano Elisa

      Marotta Antonio

      Marrocu Siro

      Marroni Umberto

      Martella Andrea

      Martino Pierdomenico

      Marzano Michela

      Massa Federico

      Mattiello Davide

      Mauri Matteo

      Mazziotti Di Celso Andrea

      Mazzoli Alessandro

      Melilli Fabio

      Meta Michele Pompeo

      Miccoli Marco

      Migliore Gennaro

      Minardo Antonino

      Minnucci Emiliano

      Miotto Anna Margherita

      Misiani Antonio

      Mognato Michele

      Molea Bruno

      Monaco Francesco

      Monchiero Giovanni

      Mongiello Colomba

      Montroni Daniele

      Morani Alessia

      Morassut Roberto

      Moretto Sara

      Moscatt Antonino

      Mottola Giovanni Carlo Francesco

      Mura Romina

      Murer Delia

      Naccarato Alessandro

      Nardi Martina 

      Narduolo Giulia

      Nesi Edoardo

      Nicoletti Michele

      Oliaro Roberta

      Oliverio Nicodemo Nazzareno

      Orfini Matteo

      Orlando Andrea

      Pagani Alberto

      Paris Valentina

      Parrini Dario

      Pastorelli Oreste

      Patriarca Edoardo

      Pelillo Michele

      Peluffo Vinicio Giuseppe Guido

      Petrini Paolo

      Piazzoni Ileana Cathia

      Piccione Teresa

      Piccoli Nardelli Flavia

      Piccolo Giorgio

      Piccolo Salvatore

      Piepoli Gaetano

      Pilozzi Nazzareno

      Pini Giuditta

      Pinna Paola

      Pisicchio Pino

      Pizzolante Sergio

      Plangger Albrecht

      Pollastrini Barbara

      Porta Fabio

      Portas Giacomo Antonio

      Preziosi Ernesto

      Prina Francesco

      Quartapelle Procopio Lia

      Quintarelli Giuseppe Stefano

      Raciti Fausto

      Ragosta Michele

      Rampi Roberto

      Realacci Ermete

      Ribaudo Francesco

      Richetti Matteo

      Rigoni Andrea

      Rocchi Maria Grazia

      Romanini Giuseppe

      Romano Andrea

      Rosato Ettore

      Rossi Domenico

      Rossi Paolo

      Rossomando Anna

      Rostan Michela

      Rostellato Gessica

      Rotta Alessia

      Rubinato Simonetta

      Sammarco Gianfranco

      Sanga Giovanni

      Sani Luca

      Sanna Francesco

      Sanna Giovanna

      Santerini Milena

      Sberna Mario

      Sbrollini Daniela

      Scalfarotto Ivan

      Scanu Gian Piero

      Schirò Gea

      Schullian Manfred

      Scopelliti Rosanna

      Scuvera Chiara

      Senaldi Angelo

      Sereni Marina

      Sgambato Camilla

      Simoni Elisa

      Sottanelli Giulio Cesare

      Speranza Roberto

      Stumpo Nicola

      Tabacci Bruno

      Tacconi Alessio

      Tancredi Paolo

      Taranto Luigi

      Taricco Mino

      Tartaglione Assunta

      Tentori Veronica

      Terrosi Alessandra

      Tidei Marietta

      Tinagli Irene

      Tullo Mario

      Valente Valeria

      Valiante Simone

      Vazio Franco

      Vecchio Andrea

      Velo Silvia

      Venittelli Laura

      Ventricelli Liliana

      Verini Walter

      Vico Ludovico

      Vignali Raffaello

      Villecco Calipari Rosa Maria

      Zampa Sandra

      Zan Alessandro

      Zanin Giorgio

      Zappulla Giuseppe

      Zardini Diego

      Zoggia Davide
 
      Hanno risposto no:

      Allasia Stefano

      Altieri Trifone

      Archi Bruno

      Attaguile Angelo

      Baldassarre Marco

      Baldelli Simone

      Bechis Eleonora

      Bergamini Deborah

      Biancofiore Michaela

      Bianconi Maurizio

      Biasotti Sandro

      Bordo Franco

      Borghese Mario

      Borghesi Stefano

      Bossi Umberto

      Bragantini Matteo

      Brignone Beatrice

      Brunetta Renato

      Bueno Renata

      Busin Filippo

      Calabria Annagrazia

      Caparini Davide

      Capezzone Daniele

      Carfagna Maria Rosaria

      Castiello Giuseppina

      Centemero Elena

      Cesaro Luigi

      Chiarelli Gianfranco Giovanni

      Ciracì Nicola

      Cirielli Edmondo

      Civati Giuseppe

      Corsaro Massimo Enrico

      Costantino Celeste

      Crimi Rocco

      D'Alessandro Luca

      D'Attorre Alfredo

      De Girolamo Nunzia

      Di Stefano Fabrizio

      Duranti Donatella

      Farina Daniele

      Fedriga Massimiliano

      Folino Vincenzo

      Fontana Gregorio

      Fratoianni Nicola

      Fucci Benedetto Francesco

      Furnari Alessandro

      Galli Carlo

      Gallo Riccardo

      Gelmini Mariastella

      Giacomoni Sestino

      Giammanco Gabriella

      Giorgetti Alberto

      Giorgetti Giancarlo

      Gregori Monica

      Grimoldi Paolo

      Guidesi Guido

      Gullo Maria Tindara

      Iannuzzi Cristian

      Invernizzi Cristian

      Kronbichler Florian

      Labriola Vincenza

      Laffranco Pietro

      La Russa Ignazio

      Latronico Cosimo

      Longo Piero

      Maestri Andrea

      Marcolin Marco

      Marcon Giulio

      Martelli Giovanna

      Marti Roberto

      Martinelli Marco

      Martino Antonio

      Matarrelli Toni

      Melilla Gianni

      Meloni Giorgia

      Merlo Ricardo Antonio

      Milanato Lorena

      Molteni Nicola

      Murgia Bruno

      Nastri Gaetano

      Nicchi Marisa

      Occhiuto Roberto

      Pagano Alessandro

      Paglia Giovanni

      Palazzotto Erasmo

      Palese Rocco

      Palmizio Elio Massimo

      Parisi Massimo

      Pastorino Luca

      Pellegrino Serena

      Petrenga Giovanna

      Pili Mauro

      Pini Gianluca

      Piras Michele

      Piso Vincenzo

      Placido Antonio

      Polverini Renata

      Prataviera Emanuele

      Prestigiacomo Stefania

      Prodani Aris

      Quaranta Stefano

      Rabino Mariano 

      Rampelli Fabio

      Ravetto Laura

      Ricciatti Lara

      Rizzetto Walter

      Romano Francesco Saverio

      Rondini Marco

      Rotondi Gianfranco

      Russo Paolo

      Saltamartini Barbara

      Sannicandro Arcangelo

      Sarro Carlo

      Savino Elvira

      Savino Sandra

      Scotto Arturo

      Secco Dino

      Simonetti Roberto

      Sisto Francesco Paolo

      Totaro Achille

      Turco Tancredi

      Valentini Valentino

      Vargiu Pierpaolo

      Vella Paolo

      Vito Elio

      Zaratti Filiberto

      Sono in missione:

      Alfano Angelino

      Amendola Vincenzo

      Artini Massimo

      Bellanova Teresa

      Borghi Enrico

      Boschi Maria Elena

      Brambilla Michela Vittoria

      Bratti Alessandro

      Castiglione Giuseppe

      Cesaro Antimo

      Colonnese Vega

      D'Alia Giampiero

      De Micheli Paola

      Ferrara Ciccio

      Fraccaro Riccardo

      Gentiloni Silveri Paolo

      Giachetti Roberto

      Lorenzin Beatrice

      Madia Maria Anna

      Mannino Claudia

      Mucci Mara

      Palladino Giovanni

      Palma Giovanna

      Pannarale Annalisa

      Rughetti Angelo

      Tofalo Angelo

      Vignaroli Stefano

      Zolezzi Alberto

      PRESIDENTE. Avverto che, consistendo il disegno di legge di un solo articolo, non si procederà alla votazione dell'articolo unico ma, dopo l'esame degli ordini del giorno, si procederà direttamente alla votazione finale, a norma dell'articolo 87, comma 5, del Regolamento.

(Esame degli ordini del giorno  – A.C. 4280)

      PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli ordini del giorno presentati (Vedi l'allegato A – A.C. 4280).

      Se nessuno chiede di intervenire per illustrare gli ordini del giorno, invito il rappresentante del Governo ad esprimere il parere. Vuole che glieli chiamo io, onorevole Baretta ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Come vuole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno n. 9/4280/1 Minardo ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno n. 9/4280/2 Boccadutri ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Favorevole, con la seguente riformulazione del dispositivo: inserire le parole «a valutare l'opportunità di (...)» e, espungere le parole: «ai commi 5 e 9».

      PRESIDENTE. Ordine del giorno n. 9/4280/3 Nesi ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Favorevole.
 
      PRESIDENTE. Ordine del giorno Arlotti n. 9/4280/4 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Con l'espressione «a valutare l'opportunità», parere favorevole.

      PRESIDENTE. Quindi è riformulato.

      Ordine del giorno Carrescia n. 9/4280/5 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Con l'espressione «a valutare l'opportunità», parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Gregorio Fontana n. 9/4280/6 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Becattini n. 9/4280/7 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Con l'espressione «a valutare l'opportunità», parere favorevole.

      PRESIDENTE. Quindi è riformulato.

      Ordine del giorno Dellai n. 9/4280/8 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Burtone n. 9/4280/9 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Se riformulato nel senso di «valutare l'opportunità», parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Marcon n. 9/4280/10 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Paglia n. 9/4280/11 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Con l'espressione «a valutare l'opportunità», parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Melilla n. 9/4280/12 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Fassina n. 9/4280/13 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Se riformulato nel senso di «valutare l'opportunità», parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Pannarale n. 9/4280/14 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Placido n. 9/4280/15 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Invito al ritiro.

      PRESIDENTE. Quindi, invito al ritiro, altrimenti il parere è contrario.

      Ordine del giorno Marzano n. 9/4280/16 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Paola Boldrini n. 9/4280/17 ?
 
      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Tino Iannuzzi n. 9/4280/18 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Marotta n. 9/4280/19 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Allasia n. 9/4280/20 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Attaguile n. 9/4280/21 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Bossi n. 9/4280/22 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Caparini n. 9/4280/23 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Castiello n. 9/4280/24 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Fedriga n. 9/4280/25 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Invito al ritiro.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Rondini n. 9/4280/26 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Con l'espressione «a valutare l'opportunità», parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Borghesi n. 9/4280/27 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Busin n. 9/4280/28 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Gianluca Pini n. 9/4280/29 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Grimoldi n. 9/4280/30 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Invernizzi n. 9/4280/31 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Se riformulato nel senso di «valutare l'opportunità», parere favorevole.
 
      PRESIDENTE. Ordine del giorno Molteni n. 9/4280/32 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Riformulato in questo senso: parere favorevole fino alla parola «mutui», terza riga, e poi cancellare il resto.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Pagano n. 9/4280/33 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Se riformulato con l'espressione «a valutare l'opportunità», parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Picchi n. 9/4280/34 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Giancarlo Giorgetti n. 9/4280/35 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Guidesi n. 9/4280/36 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Saltamartini n. 9/4280/37 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Accolto come raccomandazione.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Simonetti n. 9/4280/38 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Accolto come raccomandazione.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Donati n. 9/4280/39 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Marco Di Maio n. 9/4280/40 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Laffranco n. 9/4280/41 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario sul primo capoverso e favorevole sul secondo.

      PRESIDENTE. Quindi riformulato, espungendo il primo capoverso.

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Sì.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Alberto Giorgetti n. 9/4280/42 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Occhiuto n. 9/4280/43 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Accolto come raccomandazione.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Crimi n. 9/4280/44 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Sandra Savino n. 9/4280/45 ?
 
      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere favorevole.

      PRESIDENTE. Ordine del giorno Giorgia Meloni n. 9/4280/46 ?

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'Economia e le finanze. Parere contrario.

      PRESIDENTE. Allora, pregherei di ritirare le tessere. Nel frattempo, io lentamente vado con gli ordini del giorno su cui c’è parere favorevole. Stiamo ritirando le tessere, calma. Onorevole Palese, il Presidente, non ci crederà, ma sa quello che deve fare. Ha appena detto che, siccome c’è la fila per ritirare la tessere, procede molto lentamente. Non ho neanche messo in voto un ordine del giorno. La ringrazio per la collaborazione, onorevole Palese.

      Comunico che l'ordine del giorno Marotta n. 9/4280/19 è stato ritirato.

      Quindi, sempre pregando di accelerare nella consegna delle tessere... onorevole Molteni, lei che è sempre così disciplinato in Aula e pronto deve avere pazienza e tolleranza verso i colleghi che sono un pochino più ritardatari; alcuni, come lei può notare.

      Intanto, nell'attesa che i colleghi prendano le tessere, volevo sapere dall'onorevole Minardo: l'ordine del giorno Minardo n. 9/4280/1 è accolto, quindi, va bene così.

      Poi, chiedo all'onorevole Boccadutri, se è in Aula, se accetta la raccomandazione, con riferimento al suo ordine del giorno n. 9/4280/2: mi pare di sì. Bene.

      Onorevole Nesi, sul suo ordine del giorno n. 9/4280/3 il parere è favorevole, e presumo, quindi, che non lo si voglia votare. Bene.

      Sull'ordine del giorno Arlotti n. 9/4280/4 c’è una proposta di riformulazione: non vedo l'onorevole Arlotti, ma vedo l'onorevole Fontana che mi fa segno che viene accettata.

      Anche sull'ordine del giorno Carrescia n. 9/4280/5 c’è una proposta di riformulazione: l'onorevole è d'accordo con la riformulazione.

      L'ordine del giorno Gregorio Fontana n. 9/4280/6 è accolto, e presumo che non si chieda la messa in votazione.

      Sull'ordine del giorno Becattini n. 9/4280/7 c’è una proposta di riformulazione: mi pare che anche in questo caso viene accolta la riformulazione.

      Sull'ordine del giorno Dellai n. 9/4280/8 c’è un parere favorevole: presumo che non si chieda la messa ai voti. Onorevole Dellai, mi conferma ? Benissimo.

      Ordine del giorno Burtone n. 9/4280/9: c’è una proposta di riformulazione da parte del Governo che viene accettata dall'onorevole Burtone.

      Se voi siete d'accordo, per accelerare i tempi, accantonerei gli ordini del giorno su cui c’è parere contrario e proseguirei ad esaminare quelli su cui c’è parere favorevole, per dar modo ai colleghi di entrare in Aula, visto che c’è ancora fila.

      Quindi, accantoniamo l'ordine del giorno Marcon n. 9/4280/10.

      Ordine del giorno Paglia n. 9/4280/11: c’è una proposta di riformulazione che viene accolta. Bene, quindi non viene posto in votazione.

      Accantoniamo l'ordine del giorno Melilla n. 9/4280/12.

      Sull'ordine del giorno Fassina n. 9/4280/13 c’è una proposta di riformulazione: onorevole Paglia mi dà lei un cenno ? Viene accolta la proposta di riformulazione.

      Sull'ordine del giorno Pannarale n. 9/4280/14 c’è un parere favorevole: presumo che non si chieda la messa in votazione.

      Poi abbiamo un invito al ritiro sull'ordine del giorno Placido n. 9/4280/15 e, quindi, lo accantoniamo.

      Sull'ordine del giorno Marzano n. 9/4280/16 c’è un parere favorevole: presumo che non si chieda la messa in votazione. Così come sugli ordini del giorno Paola Boldrini n. 9/4280/17 e Tino Iannuzzi n. 9/4280/18: c’è un parere favorevole e non si chiede la messa in votazione.

      Accantoniamo i successivi ordini del giorno Allasia n. 9/4280/20 e Attaguile n. 9/4280/21.

      Sull'ordine del giorno Bossi n. 9/4280/22 c’è un parere favorevole: presumo  che non si chieda la messa in votazione. Così come sugli ordini del giorno Caparini n. 9/4280/23 e Castiello n. 9/4280/24: c’è un parere favorevole e non si chiede la messa in votazione.

      Sull'ordine del giorno Fedriga n. 9/4280/25 c’è un invito al ritiro e lo accantoniamo.

      L'onorevole Rondini accetta la riformulazione del suo ordine del giorno n. 9/4280/26.

      Accantoniamo i successivi ordini del giorno Borghesi n. 9/4280/27, Busin n. 9/4280/28, Gianluca Pini n. 9/4280/29 e Grimoldi n. 9/4280/30, perché c’è un parere contrario.

      Ordine del giorno Invernizzi n. 9/4280/31: c’è una proposta di riformulazione, che viene accolta. Così come sull'ordine del giorno Molteni n. 9/4280/32 c’è una proposta di riformulazione, che viene accolta.

      Anche sull'ordine del giorno Pagano n. 9/4280/33 c’è una proposta di riformulazione: presumo che sia accolta.

      Accantoniamo i successivi ordini del giorno Picchi n. 9/4280/34, Giancarlo Giorgetti n. 9/4280/35 e Guidesi n. 9/4280/36.

      Sugli ordini del giorno Saltamartini n. 9/4280/37 e Simonetti n. 9/4280/38 sono accolti come raccomandazione: va bene.

      Sull'ordine del giorno Donati n. 9/4280/39 c’è un parere favorevole: presumo che non si chieda la messa in votazione. Così come sull'ordine del giorno Marco di Maio n. 9/4280/40: c’è un parere favorevole e non si chiede la messa in votazione.

      Onorevole Laffranco, c’è una proposta di riformulazione sull'ordine del giorno n. 9/4280/41. Prego.

      PIETRO LAFFRANCO. Presidente, noi accogliamo favorevolmente il parere favorevole al secondo comma e, quindi, accettiamo di espungere la prima parte, anche se reputiamo che si tratti, comunque, di una parte che prima o poi andrà affrontata.

      PRESIDENTE. È, dunque, accolta la riformulazione.

      Sull'ordine del giorno Alberto Giorgetti n. 9/4280/42 c’è un parere favorevole: presumo che non si chieda la messa in votazione.

      L'onorevole Occhiuto accoglie la proposta di raccomandazione del suo ordine del giorno n. 9/4280/43.

      Sull'ordine del giorno Crimi n. 9/4280/44 c’è un parere favorevole: presumo che non si chieda la messa in votazione. Così come sull'ordine del giorno Sandra Savino n. 9/4280/45: c’è un parere favorevole e non si chiede la messa in votazione.

      Accantoniamo l'ordine del giorno Giorgia Meloni n. 9/4280/46.

      A questo punto, se tutti i colleghi hanno preso le tessere, iniziano a votare gli ordini del giorno accantonati che avevano un parere contrario da parte del Governo.

      Siamo all'ordine del giorno Marcon n. 9/4280/10. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Marcon n. 9/4280/10, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  1).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Melilla n. 9/4280/12, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  2).

      Sull'ordine del giorno Placido n. 9/4280/15 vi è un invito al ritiro: è accolto l'invito al ritiro, quindi non lo poniamo in  votazione. Ordine del giorno Allasia n. 9/4280/20, vi è il parere contrario del Governo, passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Allasia n. 9/4280/20, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

      Il Governo chiede di parlare ? Onorevole Baretta, l'ordine del giorno Marotta n. 9/4280/19 è stato ritirato, quindi non si deve votare. Scusate, revoco l'indizione della votazione. Siamo all'ordine del giorno Allasia n. 9/4280/20.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Allasia n. 9/4280/20, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  3).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Attaguile n. 9/4280/21, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  4).

      Sull'ordine del giorno Fedriga n. 9/4280/25 c’è un invito al ritiro: prendo atto che si insiste per la votazione. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Fedriga n. 9/4280/25, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  5).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Borghesi n. 9/4280/27, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  6).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Busin n. 9/4280/28, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  7).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Gianluca Pini n. 9/4280/29, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  8).

      Ordine del giorno Grimoldi n. 9/4280/30, su cui vi è il parere contrario del Governo: prendo atto che l'onorevole Laffranco aggiunge la sua firma all'ordine del giorno. Passiamo ai voti.

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Grimoldi n. 9/4280/30, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione. 

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  9).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Picchi n. 9/4280/34, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  10).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Giancarlo Giorgetti n. 9/4280/35, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  11).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Guidesi n. 9/4280/36, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  12).

      Indìco la votazione nominale, mediante procedimento elettronico, sull'ordine del giorno Giorgia Meloni n. 9/4280/46, con il parere contrario del Governo.

      Dichiaro aperta la votazione.

      (Segue la votazione).

      Dichiaro chiusa la votazione.

      La Camera respinge (Vedi votazione n.  13).

      È così esaurito l'esame degli ordini del giorno presentati.

      Secondo le intese intercorse tra i gruppi, lo svolgimento delle dichiarazioni di voto finale avrà luogo nella seduta di domani, a partire dalle ore 9. Seguirà il voto finale.

Sostituzione di un deputato componente della delegazione presso l'Assemblea parlamentare della NATO.

      PRESIDENTE. Comunico che, a seguito delle dimissioni del deputato Andrea Causin e sulla base di un'intesa intercorsa tra i gruppi interessati, la Presidente della Camera ha chiamato a far parte della delegazione presso l'Assemblea parlamentare della NATO l'onorevole Antonino Bosco.

Interventi di fine seduta (ore 18,13).

      GIOVANNI MARIO SALVINO BURTONE. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà per due minuti.

      GIOVANNI MARIO SALVINO BURTONE. Presidente, intervengo per sollecitare una risposta dei Ministri dell'interno e della salute: sono interrogazioni che riguardano il problema che è venuto fuori in Sicilia a seguito di numerosi fatti di violenza nei confronti dei medici e del personale sanitario.

      Ormai siamo in una condizione di insicurezza nei reparti di pronto soccorso e quindi è necessario che da parte del Ministro dell'interno si consideri l'opportunità di ripristinare il posto di Polizia in tanti pronto soccorso e aggiungo che c’è anche la necessità di chiudere subito la vicenda che riguarda la rete ospedaliera, in modo da promuovere i concorsi e mettere in condizione questi reparti di operare al meglio.

      Non c’è nessuna giustificazione per quello che è accaduto, specie nei confronti di coloro i quali commettono atti di violenza, però mettere in sicurezza i reparti  significa anche dare la possibilità di praticare al meglio l'azione sanitaria e quindi l'opportunità di avviare subito i concorsi e rendere operativi i reparti significa ripristinare sicurezza, ma anche diritto alla salute dei siciliani.

      SIMONE BALDELLI. Chiedo di parlare.

      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

      SIMONE BALDELLI. Grazie Presidente. A fine di gennaio del 2016, cioè più di un anno fa, questa Assemblea approvò all'unanimità il testo di una mozione che trattava il tema dell'utilizzo distorto dello strumento degli autovelox e la impropria destinazione dei proventi derivanti dalle multe appunto comminate grazie all'utilizzo di questi strumenti elettronici.

      Ad oltre un anno dall'approvazione di questa mozione, approvazione unanime con il consenso del Governo, riformulata dal Governo, noi non abbiamo avuto alcun esito.

      La mozione impegnava il Governo a cambiare le regole del gioco, a immaginare e a portare avanti, nel codice della strada, meccanismi sanzionatori dei comuni che utilizzassero pratiche distorte e vessatorie nei confronti dei cittadini.

      Il Governo stesso, su propria iniziativa, Presidente, si impegnava a depositare, entro il settembre dell'anno in corso – parliamo dello scorso anno – una relazione al Parlamento su quali fossero i comuni virtuosi e quali non lo fossero.

      Ecco, di tutto questo, Presidente, non c’è traccia.

      Quindi non posso chiederlo in questa sede al Governo, lo lascio agli atti, ma credo che sia buona creanza, ancorché il Governo sia formalmente cambiato, che però si dia corso e seguito agli impegni che hanno preso lo stesso Ministro e lo stesso sottosegretario – sono stati confermati –; impegni che lo stesso sottosegretario che c'era prima ha preso in Aula ed è oggi attualmente in carica.

      Quindi ci aspettiamo che prima o poi, prima della fine della legislatura – che non dipende né da noi né da altri – il Governo dia corso a questi impegni, perché non possono essere vessati i cittadini incolpevoli e inconsapevoli.

Ordine del giorno  della seduta di domani.

      PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della seduta di domani.

      Giovedì 16 febbraio 2017, alle 9:

      1.  –  Seguito della discussione del disegno di legge:

          S. 2629 – Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.  237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio (Approvato dal Senato) (C. 4280).

      — Relatori: Pilozzi (per la V Commissione) e Petrini (per la VI Commissione), per la maggioranza; Sibilia, di minoranza.

      2.  –  Seguito della discussione della proposta di legge:

          NESCI ed altri: Modifiche al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n.  361, concernente l'elezione della Camera dei deputati, e al testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n.  570, concernente l'elezione degli organi delle amministrazioni comunali, nonché altre norme in materia elettorale (C. 3113-A).

          e dell'abbinata proposta di legge: GIUSEPPE GUERINI ed altri (C. 3675).

      — Relatrice: Nesci.
 
      3.  –  Seguito della discussione del testo unificato delle proposte di legge:

          FUCCI; FUCCI; GRILLO ed altri; CALABRÒ ed altri; VARGIU ed altri; MIOTTO ed altri; MONCHIERO ed altri; FORMISANO: Disposizioni in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in materia di responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie (Approvate, in un testo unificato, dalla Camera e modificate dal Senato)  (C. 259-262-1312-1324-1581-1769-1902-2155-B).

      – Relatori: Gelli, per la maggioranza; Colletti, di minoranza.

      La seduta termina alle 18,15.
 
SEGNALAZIONI RELATIVE ALLE VOTAZIONI 

EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

      Nel corso della seduta sono pervenute le seguenti segnalazioni in ordine a votazioni qualificate effettuate mediante procedimento elettronico (vedi Elenchi seguenti):

      nelle votazioni dalla n.  1 alla n.  3 la deputata Bonomo ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario;

      nelle votazioni dalla n.  2 alla n.  6 la deputata Piccione ha segnalato che non è riuscita ad esprimere voto contrario;

      nelle votazioni n.  4 e n.  5 il deputato Capodicasa ha segnalato che non è riuscito ad esprimere voto contrario;

      nella votazione n.  6 la deputata Bueno ha segnalato che non è riuscita a votare.





VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE MEDIANTE PROCEDIMENTO ELETTRONICO 



	INDICE  ELENCO  N.  1  DI  1  (VOTAZIONI DAL N. 1 AL N. 13) 

	Votazione 
	O  G  G  E  T  T  O 
	Risultato 
	Esito 

	Num 
	Tipo 
	Pres 
	Vot 
	Ast 
	Magg 
	Fav 
	Contr 
	Miss 

	1
	Nom.
	odg 9/4280/10 
	393
	382
	11
	192
	108
	274
	28
	Resp.

	2
	Nom.
	odg 9/4280/12 
	395
	369
	26
	185
	95
	274
	28
	Resp.

	3
	Nom.
	odg 9/4280/20 
	398
	389
	9
	195
	111
	278
	28
	Resp.

	4
	Nom.
	odg 9/4280/21 
	401
	392
	9
	197
	111
	281
	28
	Resp.

	5
	Nom.
	odg 9/4280/25 
	406
	395
	11
	198
	113
	282
	28
	Resp.

	6
	Nom.
	odg 9/4280/27 
	399
	390
	9
	196
	113
	277
	28
	Resp.

	7
	Nom.
	odg 9/4280/28 
	408
	398
	10
	200
	114
	284
	28
	Resp.

	8
	Nom.
	odg 9/4280/29 
	398
	390
	8
	196
	110
	280
	28
	Resp.

	9
	Nom.
	odg 9/4280/30 
	403
	397
	6
	199
	114
	283
	28
	Resp.

	10
	Nom.
	odg 9/4280/34 
	402
	395
	7
	198
	116
	279
	28
	Resp.

	11
	Nom.
	odg 9/4280/35 
	413
	405
	8
	203
	117
	288
	28
	Resp.

	12
	Nom.
	odg 9/4280/36 
	409
	402
	7
	202
	115
	287
	28
	Resp.

	13
	Nom.
	odg 9/4280/46 
	407
	398
	9
	200
	109
	289
	28
	Resp.




F  =  Voto favorevole (in votazione palese). - C  =  Voto contrario (in votazione palese). - V  =  Partecipazione al voto (in votazione segreta). - A  =  Astensione. - M =  Deputato in missione. - T  =  Presidente di turno. - P  =  Partecipazione a votazione in cui è mancato il numero legale. - X  =  Non in carica.

Le votazioni annullate sono riportate senza alcun simbolo. Ogni singolo elenco contiene fino a 13 votazioni. Agli elenchi è premesso un indice che riporta il numero, il tipo, l'oggetto, il risultato e l'esito di ogni singola votazione.
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 COMUNICAZIONI  

Missioni valevoli nella seduta del 15 febbraio 2017.

      Adornato, Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Alfreider, Alli, Amendola, Amici, Artini, Baldelli, Baretta, Bellanova, Bernardo, Dorina Bianchi, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Bonifazi, Michele Bordo, Borghi, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Matteo Bragantini, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Bueno, Caparini, Casero, Castiglione, Catania, Causin, Antimo Cesaro, Cicchitto, Cirielli, Colonnese, Coppola, Costa, D'Alia, Dambruoso, Damiano, De Menech, De Micheli, Del Basso De Caro, Dellai, Di Gioia, Epifani, Faraone, Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli, Fraccaro, Franceschini, Garofani, Gelli, Gentiloni Silveri, Giachetti, Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Giorgis, Gozi, Lorenzo Guerini, La Russa, Locatelli, Lorenzin, Losacco, Lotti, Lupi, Madia, Manciulli, Mannino, Marazziti, Merlo, Meta, Migliore, Mucci, Orlando, Palladino, Palma, Pannarale, Pisicchio, Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Rosato, Domenico Rossi, Rughetti, Sanga, Sani, Scalfarotto, Scanu, Schullian, Scotto, Sereni, Speranza, Tabacci, Tofalo, Velo, Vignali, Vignaroli, Villecco Calipari, Zolezzi.

Annunzio di proposte di legge.

      In data 14 febbraio 2017 sono state presentate alla Presidenza le seguenti proposte di legge d'iniziativa dei deputati:

          RAMPELLI ed altri: «Disciplina delle elezioni primarie per la selezione dei candidati a cariche pubbliche elettive» (4293);

          PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE TONINELLI: «Modifiche agli articoli 48 e 58 della Costituzione, in materia di estensione del diritto di elettorato attivo ai sedicenni» (4294).

      Saranno stampate e distribuite.

Annunzio di disegni di legge.

      In data 14 febbraio 2017 è stato presentato alla Presidenza il seguente disegno di legge:

          dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale:

              «Ratifica ed esecuzione dell'accordo rafforzato di partenariato e di cooperazione tra l'Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e la Repubblica del Kazakhstan, dall'altra, con allegati, fatto ad Astana il 21 dicembre 2015» (4295).

      Sarà stampato e distribuito.

Annunzio di proposte di inchiesta parlamentare.

      In data 14 febbraio 2017 è stata presentata alla Presidenza la seguente proposta di inchiesta parlamentare d'iniziativa dei deputati:

          PILI: «Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sull'attentato terroristico del 12 novembre 2003 a  Nassiriya e sulle misure riparatorie in favore dei familiari dei caduti» (Doc. XXII, n.  76).

      Sarà stampata e distribuita.

Adesione di deputati a proposte di legge.

      La proposta di legge DAMIANO ed altri: «Modifica dell'articolo 3 del decreto legislativo 30 giugno 1994, n.  479, concernente l'ordinamento e la struttura organizzativa dell'Istituto nazionale della previdenza sociale e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, nonché delega al Governo per il riordino degli organi collegiali territoriali dei medesimi enti» (556) è stata successivamente sottoscritta dai deputati Baruffi, Casellato, Di Salvo, Giacobbe, Miccoli e Paris.

Modifica del titolo di proposte di legge.

      La proposta di legge n.  4262, d'iniziativa dei deputati TONINELLI ed altri, ha assunto il seguente titolo: «Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n.  533, in materia di elezione del Senato della Repubblica, in conformità alla sentenza della Corte costituzionale del 25 gennaio 2017».

Assegnazione di progetti di legge a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:

          I Commissione (Affari costituzionali):

      PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE CRISTIAN IANNUZZI: «Modifica dell'articolo 67 della Costituzione, in materia di rappresentanza politica e di revoca del mandato parlamentare» (4060);

      FRANCESCO SANNA: «Disposizioni concernenti la nullità dei patti stipulati in violazione del divieto di mandato imperativo, in attuazione degli articoli 49 e 67 della Costituzione» (4228) Parere della II Commissione;

      TONINELLI ed altri: «Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n.  533, in materia di elezione del Senato della Repubblica, in conformità alla sentenza della Corte costituzionale del 25 gennaio 2017» (4262) Parere della V Commissione;

      RIGONI: «Modifiche ai testi unici di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n.  361, e di cui al decreto legislativo 20 dicembre 1993, n.  533, in materia di elezione della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica mediante sistema maggioritario a doppio turno con ballottaggio. Delega al Governo per la determinazione dei collegi uninominali» (4265) Parere delle Commissioni III, V e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

          II Commissione (Giustizia):

      NUTI ed altri: «Modifiche al codice di procedura penale in materia di costituzione di parte civile dello Stato e delle regioni nei procedimenti penali per reati di associazione mafiosa, nonché disposizioni per la destinazione delle somme derivanti dalle restituzioni e dal risarcimento del danno» (2678) Parere delle Commissioni I, V, VII, VIII, IX, XII e della Commissione parlamentare per le questioni regionali;

      RIZZETTO ed altri: «Modifica all'articolo 612-bis del codice penale concernente il reato di atti persecutori commesso nell'esercizio di attività di recupero di crediti» (4094) Parere delle Commissioni I, V, VI, XII e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.
 
          VIII Commissione (Ambiente):

      SIBILIA: «Istituzione del Parco nazionale dei Monti Picentini» (4230) Parere delle Commissioni I, V, VII, X, XIII e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

          X Commissione (Attività produttive):

      DONATI ed altri: «Modifiche alla legge 4 gennaio 1990, n.  1, concernenti l'attività di estetista, la disciplina dell'esecuzione di tatuaggi e piercing e lo svolgimento delle attività di onicotecnico e di truccatore» (4169) Parere delle Commissioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per le disposizioni in materia di sanzioni), V, VIII, XI, XII (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento), XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

          XI Commissione (Lavoro):

      CIRIELLI e VITO: «Disposizioni concernenti la tutela assicurativa per infortuni e malattie del personale del comparto sicurezza e difesa» (4243) Parere delle Commissioni I, IV, V e XII.

          Commissioni riunite IX (Trasporti) e X (Attività produttive):

      DE LORENZIS ed altri: «Disposizioni per favorire la diffusione di veicoli a trazione elettrica e la realizzazione di reti infrastrutturali per la loro ricarica» (3690) Parere delle Commissioni I, V, VI (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento, per gli aspetti attinenti alla materia tributaria), VIII (ex articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento), XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Trasmissione dal Ministero dell'interno.

      Il Ministero dell'interno, con lettera del 10 febbraio 2017, ha trasmesso una nota relativa all'attuazione data alla risoluzione conclusiva Gianluca RIZZO ed altri n.  8/00178, accolta dal Governo ed approvata dalle Commissioni riunite I (Affari costituzionali) e IV (Difesa) nella seduta del 12 maggio 2016, concernente l'estensione ai carabinieri ausiliari delle misure di inserimento lavorativo previste per i volontari di truppa.

      La suddetta nota è a disposizione degli onorevoli deputati presso il Servizio per il Controllo parlamentare ed è trasmessa alle Commissioni I (Affari costituzionali) e IV (Difesa) competenti per materia.

Trasmissione dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

      Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, con lettera del 13 febbraio 2017, ha trasmesso una nota relativa all'attuazione data all'ordine del giorno ROSTELLATO n.  9/4080/13, accolto dal Governo nella seduta dell'Assemblea del 3 novembre 2016, concernente l'opportunità di ricondurre le aziende dello spettacolo nell'ambito di applicazione della disciplina del documento unico di regolarità contributiva (DURC).

      La suddetta nota è a disposizione degli onorevoli deputati presso il Servizio per il Controllo parlamentare ed è trasmessa alla XI Commissione (Lavoro) competente per materia.

Trasmissione dal Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri.

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 13 febbraio 2017, ha trasmesso, dell'articolo 6, commi 4 e 5, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, la relazione in merito alla proposta di direttiva del Consiglio che modifica la direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto con riguardo all'applicazione temporanea di un meccanismo generalizzato di inversione contabile alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi al di sopra di una determinata  soglia (COM(2016) 811 final), accompagnata dalla tabella di corrispondenza tra le disposizioni della proposta e le norme nazionali vigenti.

      Questa relazione è trasmessa alla VI Commissione (Finanze) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

Annunzio di progetti di  atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 14 febbraio 2017, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle sottoindicate Commissioni, con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):

          Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo al rispetto della vita privata e alla tutela dei dati personali nelle comunicazioni elettroniche e che abroga la direttiva 2002/58/CE (regolamento sulla vita privata e le comunicazioni elettroniche) (COM(2017) 10 final), corredata dal documento di lavoro dei servizi della Commissione – Sintesi della valutazione d'impatto (SWD(2017) 4 final), che è assegnata in sede primaria alla II Commissione (Giustizia). Questa proposta è altresì assegnata alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea) ai fini della verifica della conformità al principio di sussidiarietà; il termine di otto settimane per la verifica di conformità, ai sensi del Protocollo sull'applicazione dei princìpi di sussidiarietà e di proporzionalità allegato al Trattato sull'Unione europea, decorre dal 15 febbraio 2017;

          Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio – Valutazione 2016 dei progressi realizzati dagli Stati membri nel 2014 nel conseguimento degli obiettivi nazionali di efficienza energetica entro il 2020 e nell'attuazione della direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica a norma dell'articolo 24, paragrafo 3, della direttiva stessa (COM(2017) 56 final), che è assegnata in sede primaria alla X Commissione (Attività produttive);

          Relazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni – Relazione sui progressi compiuti in materia di energie rinnovabili (COM(2017) 57 final), che è assegnata alle Commissioni riunite VIII (Ambiente) e X (Attività produttive), con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea);

          Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'attuazione del regolamento (CE) n.  450/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio relativo all'indice del costo del lavoro (COM(2017) 71 final), che è assegnata in sede primaria alla X Commissione (Attività produttive).

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’Allegato B al resoconto della seduta odierna.




 
DISEGNO DI LEGGE: S. 2629 – CONVERSIONE IN LEGGE, CON MODIFICAZIONI, DEL DECRETO-LEGGE 23 DICEMBRE 2016, N.  237, RECANTE DISPOSIZIONI URGENTI PER LA TUTELA DEL RISPARMIO NEL SETTORE CREDITIZIO (APPROVATO DAL SENATO) (A.C. 4280) 

A.C. 4280 – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge all'esame dell'Assemblea reca norme per la tutela del risparmio nel settore creditizio. Si tratta di norme volte a rafforzare, attraverso un intervento dello Stato in via precauzionale, la patrimonializzazione di alcuni istituti bancari al fine di un loro reingresso nel mercato;

              il Governo è già intervenuto con il cosiddetto decreto-legge «salvabanche» con il quale sono state salvate dal fallimento alcune piccole banche locali che risultavano in grave difficoltà;

              gli effetti delle riorganizzazioni delle banche a livello locale potranno comportare ripercussioni sul tessuto economico-produttivo dei territori e soprattutto sui livelli occupazionali;

              è opportuno, pertanto, avviare politiche attive di sostegno per il personale delle banche soprattutto per assicurare che il predetto personale che si trovasse eventualmente in esubero non venga danneggiato dalle ristrutturazioni bancarie;

              inoltre sarebbe necessario favorire la trasparenza nella vendita dei prodotti bancari, soprattutto quelli relativi ai piccoli risparmiatori,

impegna il Governo:

          a valutare l'opportunità di favorire la trasparenza nella vendita dei prodotti bancari soprattutto in relazione ai piccoli risparmiatori da parte degli istituti di credito;

          a valutare la possibilità di avviare politiche attive che favoriscano il sostegno del personale delle banche che si trovi in esubero al fine di salvaguardare i livelli occupazionali dei territori dove operano gli istituti.

9/4280/1. Minardo, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 22, comma 4, del decreto-legge prevede che «L'adozione delle misure previste dal comma 2 comporta, altresì, l'inefficacia degli accordi contrattuali o di altro tipo conclusi dall'Emittente aventi ad oggetto proprie azioni o strumenti di capitale e relativi ai diritti patrimoniali spettanti sugli stessi»;

              un emendamento alla previsione di cui sopra è stato approvato dal Senato ai  sensi del quale l'articolo 22, comma 4, si intende sostituito come di seguito: «4. L'adozione delle misure previste dal comma 2 comporta, altresì, l'inefficacia delle clausole contrattuali o di altro tipo stipulate dall'Emittente aventi ad oggetto proprie azioni o strumenti di capitale di cui allo stesso comma 2 e relative ai diritti patrimoniali spettanti sugli stessi, che ne impediscono o limitano la piena computabilità nel capitale primario di classe 1»;

              l'espresso richiamo agli strumenti di capitale di cui al comma 2 dell'articolo 22 del decreto-legge e la limitazione della misura dell'inefficacia alle clausole che ne impediscano o limitino la piena computabilità nel capitale primario di classe 1 indicano che la norma troverà applicazione nei confronti di clausole accessorie agli strumenti oggetto della conversione obbligatoria di cui al comma 2, dell'articolo 22 del decreto-legge;

              è necessario chiarire che le controparti dei contratti resi inefficaci in forza di questa disposizione beneficiano delle medesime tutele previste per i creditori che siano titolari delle passività assoggettabili a conversione, in ossequio alla ratio dell'intervento legislativo ispirato ai principi di parità di trattamento e di tutela dei diritti di credito delineati nella Comunicazione della Commissione Europea sugli aiuti di Stato nel settore bancario,

impegna il Governo

a garantire con ulteriori iniziative normative che anche le controparti contrattuali interessate dalla misura dell'inefficacia di cui all'articolo 22, comma 4, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.  237 (come modificato in sede di conversione) avranno diritto alle tutele di cui ai commi 5 e 9 dell'articolo 22 e all'applicazione dei criteri di valutazione previsti dall'articolo 15, comma 1, lettera c) e dall'allegato al decreto-legge.

9/4280/2. Boccadutri.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 22, comma 4, del decreto-legge prevede che «L'adozione delle misure previste dal comma 2 comporta, altresì, l'inefficacia degli accordi contrattuali o di altro tipo conclusi dall'Emittente aventi ad oggetto proprie azioni o strumenti di capitale e relativi ai diritti patrimoniali spettanti sugli stessi»;

              un emendamento alla previsione di cui sopra è stato approvato dal Senato ai sensi del quale l'articolo 22, comma 4, si intende sostituito come di seguito: «4. L'adozione delle misure previste dal comma 2 comporta, altresì, l'inefficacia delle clausole contrattuali o di altro tipo stipulate dall'Emittente aventi ad oggetto proprie azioni o strumenti di capitale di cui allo stesso comma 2 e relative ai diritti patrimoniali spettanti sugli stessi, che ne impediscono o limitano la piena computabilità nel capitale primario di classe 1»;

              l'espresso richiamo agli strumenti di capitale di cui al comma 2 dell'articolo 22 del decreto-legge e la limitazione della misura dell'inefficacia alle clausole che ne impediscano o limitino la piena computabilità nel capitale primario di classe 1 indicano che la norma troverà applicazione nei confronti di clausole accessorie agli strumenti oggetto della conversione obbligatoria di cui al comma 2, dell'articolo 22 del decreto-legge;

              è necessario chiarire che le controparti dei contratti resi inefficaci in forza di questa disposizione beneficiano delle medesime tutele previste per i creditori che siano titolari delle passività assoggettabili a conversione, in ossequio alla ratio dell'intervento legislativo ispirato ai principi di parità di trattamento e di tutela dei diritti di credito delineati nella Comunicazione della Commissione Europea sugli aiuti di Stato nel settore bancario,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di garantire con ulteriori iniziative normative che anche le  controparti contrattuali interessate dalla misura dell'inefficacia di cui all'articolo 22, comma 4, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.  237 (come modificato in sede di conversione) avranno diritto alle tutele di cui all'articolo 22 e all'applicazione dei criteri di valutazione previsti dall'articolo 15, comma 1, lettera c) e dall'allegato al decreto-legge.

9/4280/2.    (Testo modificato nel corso della seduta) Boccadutri.




      La Camera,

          premesso che:

              in sede di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.  237, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio rilevano le previsioni contenute nell'articolo 3 che introduce alcuni limiti alla concessione della garanzia statale;

              in particolare, si evidenzia, da un lato, che l'ammontare delle garanzie concesse è limitato a quanto strettamente necessario per ripristinare la capacità di finanziamento a medio-lungo termine delle banche beneficiarie e, dall'altro che l'ammontare massimo complessivo delle operazioni di ciascuna banca non può eccedere, di norma, i fondi propri a fini di vigilanza;

              l'ammontare delle garanzie concesse è limitato, dunque, a quanto strettamente necessario per ripristinare la capacità di finanziamento a medio-lungo termine della banca beneficiaria e non può eccedere, di norma, i fondi propri a fini di vigilanza. I criteri e i limiti stabiliti nel decreto-legge derivano per lo più dalla comunicazione sul settore bancario della Commissione relativa all'applicazione delle norme in materia di aiuti di Stato alle misure di sostegno alle banche nel contesto della crisi finanziaria (la «comunicazione sul settore bancario del 2013» Commissione europea, comunicazione della Commissione relativa all'applicazione, dal 1o agosto 2013, delle norme in materia di aiuti di Stato alle misure di sostegno alle banche nel contesto della crisi finanziaria «comunicazione sul settore bancario» – GU C 216, 30 luglio 2013, pag. 1, in particolare i paragrafi 59 e 60),

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere un sistema di pubblicità delle operazioni di sostegno condotte dalle autorità nazionali ai sensi del sopra citato articolo 3 al fine di garantire una maggiore trasparenza in materia di banche e solidità del nostro sistema finanziario.

9/4280/3. Nesi.




      La Camera,

          premesso che:

              l'attuale formulazione delle premesse e il testo dell'articolo 13 e dell'articolo 14 del decreto in fase di conversione fanno ritenere che fra le banche gli aventi diritto all'intervento di ricapitalizzazione a carico dello Stato non rientrino gli istituti di minori dimensioni (banche cosiddette less significant) che versano che versano in una condizione di grave fabbisogno patrimoniale tale comprometterne la continuità aziendale allo stato attuale;

              dall'interpretazione letterale delle norme sopra richiamate, si ricava infatti che avrebbero diritto al sostegno pubblico gli istituti di maggiori dimensioni (banche cosiddette significant vigilate da BCE) che, sulla base di prove di stress patrimoniale hanno o potrebbero avere esigenza di rafforzare il proprio patrimonio, ciò per evitare gravi perturbazioni dell'economia e preservare la stabilità sistemica;

              gli aiuti sarebbero quindi diretti solo alle banche maggiori la cui crisi può generare gravi perturbazioni dell'economia (articolo 13, comma 2) che si trovano in piena continuità aziendale per esigenze di rafforzamento patrimoniale rilevate o rilevabili  in via solo eventuale mediante il calcolo di prove di stress (articolo 14, comma 1);

              gli aiuti di Stato sarebbero invece preclusi agli istituti minori che evidenziano un fabbisogno patrimoniale conclamato (poiché registrano coefficienti patrimoniali inferiori a quelli assegnati da Banca d'Italia) e quindi già versano in condizione prossima alla risoluzione,

impegna il Governo

a confermare, attraverso ulteriori iniziative normative, lo spirito del provvedimento a beneficio della stabilità dell'intero sistema bancario, rendendo possibile la ricapitalizzazione di banche minori, i cui coefficienti patrimoniali sono inferiori ai minimi regolamentari o a quelli assegnati dall'Autorità di vigilanza all'esito del ciclo SREP, e il cui dissesto rischierebbe di compromettere gravemente le stesse.

9/4280/4. Arlotti, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              l'attuale formulazione delle premesse e il testo dell'articolo 13 e dell'articolo 14 del decreto in fase di conversione fanno ritenere che fra le banche gli aventi diritto all'intervento di ricapitalizzazione a carico dello Stato non rientrino gli istituti di minori dimensioni (banche cosiddette less significant) che versano che versano in una condizione di grave fabbisogno patrimoniale tale comprometterne la continuità aziendale allo stato attuale;

              dall'interpretazione letterale delle norme sopra richiamate, si ricava infatti che avrebbero diritto al sostegno pubblico gli istituti di maggiori dimensioni (banche cosiddette significant vigilate da BCE) che, sulla base di prove di stress patrimoniale hanno o potrebbero avere esigenza di rafforzare il proprio patrimonio, ciò per evitare gravi perturbazioni dell'economia e preservare la stabilità sistemica;

              gli aiuti sarebbero quindi diretti solo alle banche maggiori la cui crisi può generare gravi perturbazioni dell'economia (articolo 13, comma 2) che si trovano in piena continuità aziendale per esigenze di rafforzamento patrimoniale rilevate o rilevabili in via solo eventuale mediante il calcolo di prove di stress (articolo 14, comma 1);

              gli aiuti di Stato sarebbero invece preclusi agli istituti minori che evidenziano un fabbisogno patrimoniale conclamato (poiché registrano coefficienti patrimoniali inferiori a quelli assegnati da Banca d'Italia) e quindi già versano in condizione prossima alla risoluzione,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di confermare, attraverso ulteriori iniziative normative, lo spirito del provvedimento a beneficio della stabilità dell'intero sistema bancario, rendendo possibile la ricapitalizzazione di banche minori, i cui coefficienti patrimoniali sono inferiori ai minimi regolamentari o a quelli assegnati dall'Autorità di vigilanza all'esito del ciclo SREP, e il cui dissesto rischierebbe di compromettere gravemente le stesse.

9/4280/4.    (Testo modificato nel corso della seduta) Arlotti, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              con il disegno di legge in conversione, il Governo pone le basi per garantire la tutela del risparmiatore azionista coinvolto nel «caso» Montepaschi, mettendo in atto un'azione volta a mitigare il danno subito dai risparmiatori-azionisti dell'istituto;

              attraverso il decreto-legge, il Governo ha impegnato ingenti risorse pubbliche per sostenere e salvare dal fallimento un istituto bancario che risulta strategico per il sistema economico finanziario del Paese. Con l'intervento di capitalizzazione  si interviene anche a tutela del risparmiatore-azionista di Monte Paschi;

              diverso l'intervento che il Governo ha inteso a suo tempo predisporre in relazione al dissesto di altri istituti quali Banca Marche, Banca Etruria e CARI Ferrara, CARI Chieti. In questo caso, infatti, le migliaia di risparmiatori-azionisti hanno visto purtroppo azzerare il valore dei propri titoli. Pertanto, pur considerando la diversità delle situazioni e il diverso impatto sul sistema-Paese, al fine di evitare che gli azionisti di Banca Marche, Banca Etruria e CARI Ferrara, CARI Chieti percepiscano le azioni messe in campo come ingiustamente discriminatorie rispetto a quelle a tutela dei risparmiatori-azionisti coinvolti nella vicenda Monte Paschi, sarebbe oggi necessario prevedere una soluzione compensativa che riveda quanto già deciso e fornisca loro piena garanzia di uguale tutela;

              il sistema economico italiano è stato investito in questi anni da una forte crisi; nelle particolari condizioni del territorio del centro Italia, devastato negli scorsi mesi da eventi sismici di estrema gravità che hanno provocato morti, enorme distruzione e messo in ginocchio il tessuto economico e produttivo, sembra tanto più necessario provvedere alle opportune garanzie sia dei risparmiatori privati che delle imprese dell'area, categorie alle quali devono essere fornite piene garanzie di una ripartenza con ogni strumento a disposizione, considerando anche che in alcune di quelle aree impattano le banche per le quali si è operato nel 2015,

impegna il Governo

ad aprire un tavolo di trattativa con il soggetto acquirente dei suddetti istituti di credito al fine di riconoscere ai detentori di titoli dei vecchi istituti bancari una compensazione che vada ad attenuare se non ad eliminare il danno subito non per propria responsabilità ma a causa della non corretta gestione dell'attività di tali aziende creditizie.

9/4280/5. Carrescia, Donati, Morani, Verini, Marchetti, Luciano Agostini, Bratti, Marco Di Maio, Rocchi, Fabbri, Paola Boldrini, Romanini.




      La Camera,

          premesso che:

              con il disegno di legge in conversione, il Governo pone le basi per garantire la tutela del risparmiatore azionista coinvolto nel «caso» Montepaschi, mettendo in atto un'azione volta a mitigare il danno subito dai risparmiatori-azionisti dell'istituto;

              attraverso il decreto-legge, il Governo ha impegnato ingenti risorse pubbliche per sostenere e salvare dal fallimento un istituto bancario che risulta strategico per il sistema economico finanziario del Paese. Con l'intervento di capitalizzazione si interviene anche a tutela del risparmiatore-azionista di Monte Paschi;

              diverso l'intervento che il Governo ha inteso a suo tempo predisporre in relazione al dissesto di altri istituti quali Banca Marche, Banca Etruria e CARI Ferrara, CARI Chieti. In questo caso, infatti, le migliaia di risparmiatori-azionisti hanno visto purtroppo azzerare il valore dei propri titoli. Pertanto, pur considerando la diversità delle situazioni e il diverso impatto sul sistema-Paese, al fine di evitare che gli azionisti di Banca Marche, Banca Etruria e CARI Ferrara, CARI Chieti percepiscano le azioni messe in campo come ingiustamente discriminatorie rispetto a quelle a tutela dei risparmiatori-azionisti coinvolti nella vicenda Monte Paschi, sarebbe oggi necessario prevedere una soluzione compensativa che riveda quanto già deciso e fornisca loro piena garanzia di uguale tutela;

              il sistema economico italiano è stato investito in questi anni da una forte  crisi; nelle particolari condizioni del territorio del centro Italia, devastato negli scorsi mesi da eventi sismici di estrema gravità che hanno provocato morti, enorme distruzione e messo in ginocchio il tessuto economico e produttivo, sembra tanto più necessario provvedere alle opportune garanzie sia dei risparmiatori privati che delle imprese dell'area, categorie alle quali devono essere fornite piene garanzie di una ripartenza con ogni strumento a disposizione, considerando anche che in alcune di quelle aree impattano le banche per le quali si è operato nel 2015,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di aprire un tavolo di trattativa con il soggetto acquirente dei suddetti istituti di credito al fine di riconoscere ai detentori di titoli dei vecchi istituti bancari una compensazione che vada ad attenuare se non ad eliminare il danno subito non per propria responsabilità ma a causa della non corretta gestione dell'attività di tali aziende creditizie.

9/4280/5.    (Testo modificato nel corso della seduta) Carrescia, Donati, Morani, Verini, Marchetti, Luciano Agostini, Bratti, Marco Di Maio, Rocchi, Fabbri, Paola Boldrini, Romanini.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme sulla crisi del settore bancario, venuta alla luce in tutta la sua evidenza nel 2012, quando fu necessario un intervento a livello europeo con la costituzione del Fondo salva-Stati e in quella occasione vi fu il salvataggio delle banche della Germania, della Francia, della Spagna e della Grecia anche con le risorse dell'Italia;

              la direttiva 2014/59/UE (direttiva BRRD – Bank Recovery and Resolution Directive) del maggio 2014 affronta il tema delle crisi delle banche approntando strumenti nuovi che le autorità possono impiegare per gestire in maniera ordinata eventuali situazioni di dissesto non solo a seguito del loro manifestarsi, ma anche in via preventiva o ai primi segnali di difficoltà. Essa introduce una molteplicità di strumenti, aventi carattere preventivo, carattere di intervento immediato, così come strumenti di «risoluzione» della crisi;

              la BRRD contiene una clausola che ne prevede la revisione, da avviare entro giugno 2018. Come sostenuto anche dal Governatore Visco, è auspicabile che questa occasione sia ora sfruttata, facendo tesoro dell'esperienza, per meglio allineare la disciplina europea con gli standard internazionali,

impegna il Governo

in previsione della revisione prevista per giugno 2018 della direttiva BRRD, ad assumere in sede europea ogni iniziativa utile volta a richiedere alla Commissione europea di vigilare sulla corretta e uniforme applicazione della direttiva nei vari Stati membri, al fine di garantire certezza giuridica e condizioni di parità tra banche, che spesso operano in diversi Paesi dell'Unione europea.

9/4280/6. Gregorio Fontana, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              all'articolo 19 del presente disegno di legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016 n.  237 «Disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio» si definiscono, in tema di ricapitalizzazione precauzionale degli enti creditizi, le procedure di acquisto delle azioni da parte del Ministero dell'Economia e delle Finanze;

              il comma 2 dell'articolo 19, in particolare, prevede che entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del decreto col quale si dispone la ripartizione degli oneri, previsto dall'articolo 18, comma 2, il Ministero, in caso di transazione tra l'istituto  di credito – o una società dei gruppo – e gli azionisti divenuti tali a seguito dell'applicazione delle predette misure di ripartizione degli oneri di cui all'articolo 22, comma 2, possa acquistare le azioni rivenienti dall'applicazione di dette misure, a specifiche condizioni che devono ricorrere cumulativamente;

              la lettera a) del comma 2 dell'articolo 19 prevede che la transazione debba essere volta a porre fine o prevenire una lite avente a oggetto la commercializzazione degli strumenti coinvolti nell'applicazione delle misure di ripartizione degli oneri, limitatamente a quelli per la cui offerta sussisteva obbligo di pubblicare un prospetto e con esclusione di quelli acquistati da controparti qualificate (definite come tali ai sensi dell'articolo 6, comma 2-quater, lettera d)), del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n.  58, Testo Unico Finanziario – TUF);

              i soggetti abilitati allo svolgimento di attività riservate come gli intermediari finanziari ex articolo 106 TUB, ma che esercitano esclusivamente le attività di concessione di finanziamenti al pubblico o la gestione di servizi di pagamento e non servizi o attività di investimento per il pubblico, e che in materia di asset allocation trattano unicamente la finanza di proprietà, se non classificati per propria scelta clienti professionali (sempre di cui all'articolo 6 dell'articolo 58 TUF, commi 2-quinquies e sexies), non dovrebbero subire l'esclusione dal beneficio del riacquisto delle azioni da parte dello Stato,

impegna il Governo

ad assumere idonee iniziative normative affinché i soggetti menzionati all'ultimo capoverso delle premesse, esercenti esclusivamente le attività di concessione di finanziamenti al pubblico o la gestione di servizi di pagamento, non vengano esclusi dal beneficio di riacquisto delle azioni da parte dello Stato di cui alle lettere a) e b) del comma 2 dell'articolo 19.

9/4280/7. Becattini.




      La Camera,

          premesso che:

              all'articolo 19 del presente disegno di legge di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016 n.  237 «Disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio» si definiscono, in tema di ricapitalizzazione precauzionale degli enti creditizi, le procedure di acquisto delle azioni da parte del Ministero dell'Economia e delle Finanze;

              il comma 2 dell'articolo 19, in particolare, prevede che entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del decreto col quale si dispone la ripartizione degli oneri, previsto dall'articolo 18, comma 2, il Ministero, in caso di transazione tra l'istituto di credito – o una società dei gruppo – e gli azionisti divenuti tali a seguito dell'applicazione delle predette misure di ripartizione degli oneri di cui all'articolo 22, comma 2, possa acquistare le azioni rivenienti dall'applicazione di dette misure, a specifiche condizioni che devono ricorrere cumulativamente;

              la lettera a) del comma 2 dell'articolo 19 prevede che la transazione debba essere volta a porre fine o prevenire una lite avente a oggetto la commercializzazione degli strumenti coinvolti nell'applicazione delle misure di ripartizione degli oneri, limitatamente a quelli per la cui offerta sussisteva obbligo di pubblicare un prospetto e con esclusione di quelli acquistati da controparti qualificate (definite come tali ai sensi dell'articolo 6, comma 2-quater, lettera d)), del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n.  58, Testo Unico Finanziario – TUF);

              i soggetti abilitati allo svolgimento di attività riservate come gli intermediari finanziari ex articolo 106 TUB, ma che esercitano esclusivamente le attività di concessione di finanziamenti al pubblico o la gestione di servizi di pagamento e non servizi o attività di investimento per il pubblico, e che in materia di asset allocation trattano unicamente la finanza di proprietà, se non classificati per propria  scelta clienti professionali (sempre di cui all'articolo 6 dell'articolo 58 TUF, commi 2-quinquies e sexies), non dovrebbero subire l'esclusione dal beneficio del riacquisto delle azioni da parte dello Stato,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di assumere idonee iniziative normative affinché i soggetti menzionati all'ultimo capoverso delle premesse, esercenti esclusivamente le attività di concessione di finanziamenti al pubblico o la gestione di servizi di pagamento, non vengano esclusi dal beneficio di riacquisto delle azioni da parte dello Stato di cui alle lettere a) e b) del comma 2 dell'articolo 19.

9/4280/7.    (Testo modificato nel corso della seduta) Becattini.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge 14 febbraio 2016, n.  18, convertito con modificazioni dalla legge 8 aprile 2016, n.  49, novellando il decreto legislativo n.  385 del 1993, ha previsto per le banche di credito cooperative operanti nelle province di Trento e Bolzano la possibilità di costituire autonomi gruppi bancari purché costituiti da banche di credito cooperativo operanti esclusivamente nei rispettivi territori provinciali;

              il Senato, in sede di conversione del decreto 237/2016, ha modificato l'articolo 21, aggiungendo un comma 1-bis che ha inserito all'articolo 37-bis, comma 1-bis, del decreto legislativo 385/1993, dopo le parole: «medesima provincia autonoma» le parole: «e che comunque non abbiano più di due sportelli siti in province limitrofe»;

              con tale misura si è inteso consentire la continuità di due sportelli di altrettante banche di credito cooperativo aventi sede nella provincia di Bolzano attualmente operanti nei territori di province limitrofe,

impegna il Governo

a monitorare, nell'ambito delle proprie competenze istituzionali, la corretta attuazione della predetta specifica normativa.

9/4280/8. Dellai, Alfreider, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              notevole importanza per l'economia del sud rivestono le banche popolari;

              in questa macroarea del Paese si registrano circa 63 miliardi di euro di impieghi e 53 miliardi di euro di depositi;

              hanno una presenza capillare con 2.171 sportelli, il 35 per cento della presenza complessiva sul territorio e offrono un importante sostegno alle attività produttive;

              il sistema di credito è fondamentale per il rilancio dell'economia del Mezzogiorno;

              la crisi di importanti istituti di credito ha determinato una contrazione degli addetti e una ripercussione negativa anche per quanto concerne le attività produttive,

impegna il Governo

a monitorare il settore in particolare nell'area meridionale con l'obiettivo di preservarne la capillarità degli sportelli in chiave di prossimità alle economie territoriali nonché di salvaguardare i livelli occupazionali.

9/4280/9. Burtone.




      La Camera,

          premesso che:

              notevole importanza per l'economia del sud rivestono le banche popolari; 

              in questa macroarea del Paese si registrano circa 63 miliardi di euro di impieghi e 53 miliardi di euro di depositi;

              hanno una presenza capillare con 2.171 sportelli, il 35 per cento della presenza complessiva sul territorio e offrono un importante sostegno alle attività produttive;

              il sistema di credito è fondamentale per il rilancio dell'economia del Mezzogiorno;

              la crisi di importanti istituti di credito ha determinato una contrazione degli addetti e una ripercussione negativa anche per quanto concerne le attività produttive,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di monitorare il settore in particolare nell'area meridionale con l'obiettivo di preservarne la capillarità degli sportelli in chiave di prossimità alle economie territoriali nonché di salvaguardare i livelli occupazionali.

9/4280/9.    (Testo modificato nel corso della seduta) Burtone.




      La Camera,

          premesso che:

              a partire dagli anni ottanta si è assistito ad una costante deregolamentazione del sistema bancario che, iniziata negli Stati Uniti, ha finito con il contaminare l'intero settore creditizio europeo e che ha portato all'unificazione dei due tipi d'istituto di credito operanti allora, le banche commerciali, che fino a quel momento gestivano il risparmio ed erogavano i crediti ipotecari e le banche d'investimento, che si occupavano esclusivamente di investire in borsa il denaro affidatogli dai propri clienti, sull'assunto che un minor numero di regole avrebbe portato ad una maggiore concorrenza, ad una maggiore efficienza e quindi ad un contenimento dei costi. L'unificazione dei due tipi d'istituto ha però progressivamente permesso alla finanza di poter operare con somme sempre più consistenti, perché derivanti dalla fusione, perseguendo di fatto – esponendosi a grandi rischi e a tutto discapito della tutela del risparmio – il solo profitto finanziario;

              la suddetta commistione dell'attività di intermediazione creditizia tradizionale con quella delle banche d'affari e del trading speculativo, avendo determinato una finanziarizzazione sempre più spinta dell'economia, ha indubbiamente contribuito in maniera significativa allo sviluppo della cosiddetta «stagnazione secolare» e della crisi del settore bancario;

              sarebbe pertanto auspicabile un ritorno alla separazione tra i due tipi di banche da cui discenderebbero, tra l'altro, un aumento della «biodiversità» e la resilienza dei sistemi finanziari: secondo una vasta letteratura condivisa dalle autorità di regolamentazione, i sistemi finanziari, proprio come gli ecosistemi, sono più resilienti quanto più abitati da operatori con caratteristiche diverse (banche d'affari, banche commerciali, banche cooperative o rurali, banche etiche),

impegna il Governo

ad adottare iniziative normative atte a stabilire la separazione tra banche commerciali e banche d'investimento, tutelando le attività finanziarie di deposito e di credito inerenti all'economia reale, differenziandole da quelle legate all'investimento e alla speculazione sui mercati finanziari nazionali e internazionali.

9/4280/10. Marcon, Melilla, Fassina, Paglia.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  59 del 2016 stabilisce la possibilità di ottenere un rimborso  automatico parziale per alcune categorie di risparmiatori-investitori colpiti da una perdita patrimoniale a seguito della procedura di risoluzione adottata per le banche Banca Popolare dell'Etruria spa, Banca Marche spa, Carife spa, Carichieti spa;

              l'articolo 8 comma 1 lettera a) del citato decreto stabilisce che tale possibilità riguardi solo: «la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n.  208 (di seguito: «Legge di stabilità per il 2016»), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi», escludendo in tal modo tutti coloro che abbiano acquistato titoli obbligazionari subordinati sul mercato secondario, secondo la discutibile premessa che questi abbiano agito a fini speculativi e comunque disponendo di informazioni adeguate;

              negli ultimi tempi si sono ricevute numerose segnalazioni di casi di impossibilità di adesione alla procedura di cui in oggetto, determinati da cambi di intestazione della proprietà dei titoli avvenuti all'interno dello stesso nucleo famigliare, anche con parziale continuità di rapporto, come nel caso, ad esempio, di obbligazioni acquistate all'emissione da due coniugi congiuntamente, e poi transitate nella disponibilità di uno solo dopo una causa di divorzio; oppure di una cointestazione fra due fratelli, con la successiva liquidazione di uno fra loro. Tali o altri simili passaggi hanno formalmente determinato la cessione del titolo ed il suo immediato riacquisto sul mercato secondario, con conseguente perdita del diritto al risarcimento. Appare del tutto evidente che tali situazioni esulano dalla finalità della norma in oggetto, che evidentemente si preoccupa di rendere possibile il rimborso all'interno dello stesso gruppo famigliare, tanto da prevedere espressamente il caso del successore mortis causa;

              in assenza di una disposizione che fornisse rapidamente un'interpretazione autentica della norma, in molti vedrebbero sacrificato un loro diritto, dovendo eventualmente affidare all'autorità giudiziaria la soddisfazione delle loro spettanze, ragione che ha determinato la commissione Finanze del Senato ad introdurre una modifica al testo del provvedimento allargando l'ambito di chi ha diritto ai rimborsi forfettari previsti per gli obbligazionisti azzerati dalle note quattro banche;

              ma la formulazione scelta continua in realtà a presentare una serie di ambiguità, anche perché rischia di escludere alcune fattispecie, come – ad esempio – il caso che coinvolge i coniugi o la separazione dei dossier cointestati, che rischiano di essere completamente esclusi, dando vita ad un'evidente ingiustizia;

              l'attuale tenore del comma 1 dell'articolo 26-bis del provvedimento fa infatti riferimento soltanto al trasferimento con atto tra vivi (cioè la donazione) che coinvolge il coniuge, escludendo invece i casi più frequenti della divisione dei dossier cointestati e della divisione dei beni a seguito di divorzio, dando ampio spazio ad un'impostazione che non rafforza la tutela del risparmio,

impegna il Governo

ad introdurre, mediante successive iniziative normative, un'interpretazione estensiva di «atto di trasferimento tra vivi» che ricomprenda nell'ambito della platea di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), del decreto-legge 3 maggio 2016, n.  59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n.  119, come modificato dall'articolo 26-bis, comma 1 del provvedimento, anche la fattispecie del frazionamento di dossier cointestato fra coniugi o ex-coniugi, conviventi o ex-conviventi, o fra parenti entro il secondo grado.

9/4280/11. Paglia, Melilla, Fassina, Marcon.



 
      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge n.  59 del 2016 stabilisce la possibilità di ottenere un rimborso automatico parziale per alcune categorie di risparmiatori-investitori colpiti da una perdita patrimoniale a seguito della procedura di risoluzione adottata per le banche Banca Popolare dell'Etruria spa, Banca Marche spa, Carife spa, Carichieti spa;

              l'articolo 8 comma 1 lettera a) del citato decreto stabilisce che tale possibilità riguardi solo: «la persona fisica, l'imprenditore individuale, anche agricolo, e il coltivatore diretto, o il suo successore mortis causa, che ha acquistato gli strumenti finanziari subordinati indicati nell'articolo 1, comma 855, della legge 28 dicembre 2015, n.  208 (di seguito: «Legge di stabilità per il 2016»), nell'ambito di un rapporto negoziale diretto con la Banca in liquidazione che li ha emessi», escludendo in tal modo tutti coloro che abbiano acquistato titoli obbligazionari subordinati sul mercato secondario, secondo la discutibile premessa che questi abbiano agito a fini speculativi e comunque disponendo di informazioni adeguate;

              negli ultimi tempi si sono ricevute numerose segnalazioni di casi di impossibilità di adesione alla procedura di cui in oggetto, determinati da cambi di intestazione della proprietà dei titoli avvenuti all'interno dello stesso nucleo famigliare, anche con parziale continuità di rapporto, come nel caso, ad esempio, di obbligazioni acquistate all'emissione da due coniugi congiuntamente, e poi transitate nella disponibilità di uno solo dopo una causa di divorzio; oppure di una cointestazione fra due fratelli, con la successiva liquidazione di uno fra loro. Tali o altri simili passaggi hanno formalmente determinato la cessione del titolo ed il suo immediato riacquisto sul mercato secondario, con conseguente perdita del diritto al risarcimento. Appare del tutto evidente che tali situazioni esulano dalla finalità della norma in oggetto, che evidentemente si preoccupa di rendere possibile il rimborso all'interno dello stesso gruppo famigliare, tanto da prevedere espressamente il caso del successore mortis causa;

              in assenza di una disposizione che fornisse rapidamente un'interpretazione autentica della norma, in molti vedrebbero sacrificato un loro diritto, dovendo eventualmente affidare all'autorità giudiziaria la soddisfazione delle loro spettanze, ragione che ha determinato la commissione Finanze del Senato ad introdurre una modifica al testo del provvedimento allargando l'ambito di chi ha diritto ai rimborsi forfettari previsti per gli obbligazionisti azzerati dalle note quattro banche;

              ma la formulazione scelta continua in realtà a presentare una serie di ambiguità, anche perché rischia di escludere alcune fattispecie, come – ad esempio – il caso che coinvolge i coniugi o la separazione dei dossier cointestati, che rischiano di essere completamente esclusi, dando vita ad un'evidente ingiustizia;

              l'attuale tenore del comma 1 dell'articolo 26-bis del provvedimento fa infatti riferimento soltanto al trasferimento con atto tra vivi (cioè la donazione) che coinvolge il coniuge, escludendo invece i casi più frequenti della divisione dei dossier cointestati e della divisione dei beni a seguito di divorzio, dando ampio spazio ad un'impostazione che non rafforza la tutela del risparmio,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di introdurre, mediante successive iniziative normative, un'interpretazione estensiva di «atto di trasferimento tra vivi» che ricomprenda nell'ambito della platea di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), del decreto-legge 3 maggio 2016, n.  59, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 giugno 2016, n.  119, come modificato dall'articolo 26-bis, comma 1 del provvedimento, anche la fattispecie del frazionamento di dossier  cointestato fra coniugi o ex-coniugi, conviventi o ex-conviventi, o fra parenti entro il secondo grado.

9/4280/11.    (Testo modificato nel corso della seduta) Paglia, Melilla, Fassina, Marcon.




      La Camera,

          premesso che:

              all'indomani della emanazione del decreto-legge è stata da più parti evidenziata l'esigenza di introdurre al testo una modifica prevedendo l'obbligo per le banche salvate di rendere pubblici i nominativi degli insolventi che potesse ricondurre a quella trama tra potere, connivenze e convenienze che spesso sta all'origine dello stato di insolvenza di un istituto bancario;

              con la previsione di cui all'articolo 23-bis, comma 2, introdotta presso la commissione Finanze del Senato, la maggioranza ha fatto la scelta precisa di non rendere pubblici i nomi dei grandi debitori ricorrendo, invece, ad una soluzione di compromesso che lascia ancora elementi di opacità e che prevede una relazione quadrimestrale al Parlamento in cui vengono indicati dal Ministero dell'economia i profili di rischio: saranno indicati in particolare, i profili di chi ha crediti in sofferenza pari o superiori all'1 per cento del patrimonio della banca,

impegna il Governo

ad adottare, in deroga ad ogni normativa avente ad oggetto la tutela dei dati personali, la legittima aspettativa di riservatezza o il legittimo affidamento nel sistema creditizio, una disposizione che preveda che le banche beneficiarie della concessione della garanzia dello Stato di cui al Capo I o del programma di interventi di rafforzamento patrimoniale di cui al Capo II del provvedimento, sono tenute a trasmettere al Ministero dell'economia e delle finanze, che ne dà immediata evidenza pubblica, l'elenco dei crediti concessi per un importo superiore al milione di euro e passati a sofferenza, riferiti alle ultime cinque annualità di bilancio.

9/4280/12. Melilla, Marcon, Paglia, Fassina.




      La Camera,

          premesso che:

              il problema principale che da anni affligge il sistema bancario italiano, emerso con sempre più chiarezza anche grazie alle ispezioni ed agli stress test imposti dalla BCE, è rappresentato da quella imponente massa di crediti deteriorati o incagliati (cosiddetti NPL) detenuta dalle banche italiane, che pesando sui loro bilanci rende difficile l'erogazione di nuovi prestiti e quindi il finanziamento dell'economia reale;

              secondo i dati riportati da una recente analisi e che rappresentano quanto la dimensione macroscopica del fenomeno sia strutturalmente più grave in Italia rispetto al resto d'Europa, sul totale dei 1.014 miliardi di euro di crediti contabilizzati e detenuti nell'aprile del 2016 da tutte le banche dell'Eurozona, circa 324 risultavano «ad appannaggio» del sistema bancario italiano, contro i 68 di quello tedesco ed i 150 dei sistemi bancari francese e spagnolo;

              invero il Governo pro tempore negli ultimi tre anni ha disposto una serie di interventi presentandoli come una riforma complessiva e organica del settore, che sostanzialmente hanno lasciata invariata l'incidenza dei NPL sui bilanci delle banche italiane ed alterato significativamente, compromettendolo, il quadro di tutele giuridiche e costituzionali di riferimento, con immaginabili e deleterie ricadute per i risparmiatori e per la tenuta dell'intero sistema;

              a fronte di una massa indistinta di crediti deteriorati che rischiano di far collassare il sistema creditizio italiano, di contro sul mercato immobiliare si registra l'esclusione di quote crescenti della popolazione  dall'accessibilità alle locazioni o all'acquisto della prima casa, in un quadro che vede l'assoluta inefficienza delle politiche abitative pubbliche e l'insufficienza dell'offerta di patrimonio residenziale pubblico. L'istituzione presso la Cassa depositi e prestiti di un apposito fondo destinato ad acquisire dal sistema bancario i crediti immobiliari, assistiti da ipoteca di primo grado, in sofferenza, fino a un valore massimo del 50 per cento del valore residuo iscritto a bilancio, contribuirebbe, da una parte a liberare il sistema bancario da una quota cospicua di crediti in sofferenza e, dall'altra, ad aumentare a favore dei ceti meno abbienti l'offerta residenziale pubblica. È del tutto evidente l'interesse pubblico all'operazione, che potrebbe risolversi nell'acquisizione, a fini sociali, di immobili residenziali ad un prezzo nettamente inferiore a quello di mercato, o, in caso di rispetto del piano di ammortamento, in una significativa plusvalenza, mentre l'interesse del sistema bancario a partecipare all'operazione potrebbe ravvisarsi nella necessità di liberarsi di una buona quota di crediti in sofferenza,

impegna il Governo

ad adottare un piano di smaltimento dei non performing loans che si basi sull'acquisizione da parte di un fondo pubblico dei crediti deteriorati con garanzia reale, al fine di destinare ad uso sociale gli immobili sottostanti.

9/4280/13. Fassina, Paglia, Marcon, Melilla.




      La Camera,

          premesso che:

              il problema principale che da anni affligge il sistema bancario italiano, emerso con sempre più chiarezza anche grazie alle ispezioni ed agli stress test imposti dalla BCE, è rappresentato da quella imponente massa di crediti deteriorati o incagliati (cosiddetti NPL) detenuta dalle banche italiane, che pesando sui loro bilanci rende difficile l'erogazione di nuovi prestiti e quindi il finanziamento dell'economia reale;

              secondo i dati riportati da una recente analisi e che rappresentano quanto la dimensione macroscopica del fenomeno sia strutturalmente più grave in Italia rispetto al resto d'Europa, sul totale dei 1.014 miliardi di euro di crediti contabilizzati e detenuti nell'aprile del 2016 da tutte le banche dell'Eurozona, circa 324 risultavano «ad appannaggio» del sistema bancario italiano, contro i 68 di quello tedesco ed i 150 dei sistemi bancari francese e spagnolo;

              invero il Governo pro tempore negli ultimi tre anni ha disposto una serie di interventi presentandoli come una riforma complessiva e organica del settore, che sostanzialmente hanno lasciata invariata l'incidenza dei NPL sui bilanci delle banche italiane ed alterato significativamente, compromettendolo, il quadro di tutele giuridiche e costituzionali di riferimento, con immaginabili e deleterie ricadute per i risparmiatori e per la tenuta dell'intero sistema;

              a fronte di una massa indistinta di crediti deteriorati che rischiano di far collassare il sistema creditizio italiano, di contro sul mercato immobiliare si registra l'esclusione di quote crescenti della popolazione dall'accessibilità alle locazioni o all'acquisto della prima casa, in un quadro che vede l'assoluta inefficienza delle politiche abitative pubbliche e l'insufficienza dell'offerta di patrimonio residenziale pubblico. L'istituzione presso la Cassa depositi e prestiti di un apposito fondo destinato ad acquisire dal sistema bancario i crediti immobiliari, assistiti da ipoteca di primo grado, in sofferenza, fino a un valore massimo del 50 per cento del valore residuo iscritto a bilancio, contribuirebbe, da una parte a liberare il sistema bancario da una quota cospicua di crediti in sofferenza e, dall'altra, ad aumentare a favore dei ceti meno abbienti l'offerta residenziale pubblica. È del tutto  evidente l'interesse pubblico all'operazione, che potrebbe risolversi nell'acquisizione, a fini sociali, di immobili residenziali ad un prezzo nettamente inferiore a quello di mercato, o, in caso di rispetto del piano di ammortamento, in una significativa plusvalenza, mentre l'interesse del sistema bancario a partecipare all'operazione potrebbe ravvisarsi nella necessità di liberarsi di una buona quota di crediti in sofferenza,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare un piano di smaltimento dei non performing loans che si basi sull'acquisizione da parte di un fondo pubblico dei crediti deteriorati con garanzia reale, al fine di destinare ad uso sociale gli immobili sottostanti.

9/4280/13.    (Testo modificato nel corso della seduta) Fassina, Paglia, Marcon, Melilla.




      La Camera, 

          premesso che:

              al fine di consentire un uso più consapevole da parte dei cittadini degli strumenti e dei servizi finanziari offerti dal mercato finanziario, nel corso dell'esame al Senato è stato introdotto l'articolo 24-bis, che reca misure ed interventi intesi a sviluppare l'educazione finanziaria, previdenziale ed assicurativa. Viene allo scopo prevista l'adozione di un programma per una Strategia nazionale per l'educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale;

              per l'attuazione della predetta Strategia si istituisce e si disciplina presso il Ministero dell'economia e delle finanze un Comitato nazionale per la diffusione dell'educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale. Esso opera attraverso riunioni periodiche; in seno al Comitato possono essere costituiti specifici gruppi di ricerca cui potranno partecipare accademici e esperti della materia. Agli oneri derivanti dall'attività del Comitato si provvede, nel limite di un milione di euro l'anno a decorrere dal 2017, mediante la corrispondente riduzione del Fondo speciale di parte corrente relativo al Ministero dell'economia e delle finanze,

impegna il Governo

ad introdurre un regime che escluda alla radice possibili conflitti di interesse dei formatori, prevedendo che vengano esclusi dalla nomina a membri del Comitato di cui all'articolo 24-bis, comma 6 del provvedimento, tutti quei soggetti potenzialmente operanti in regime di conflitto di interessi.

9/4280/14. Pannarale, Paglia, Marcon, Melilla, Fassina.




      La Camera, 

          premesso che:

              il comma 2, dell'articolo 17, modificato al Senato, stabilisce che – fermi restando i poteri dell'autorità di vigilanza in materia – il MEF possa subordinare la sottoscrizione del capitale dell'emittente ad alcune condizioni (in luogo di una sola condizione, relativa alla revoca degli organi apicali) tra cui la revoca o sostituzione dei consiglieri esecutivi e del direttore generale dell'emittente e la limitazione alla retribuzione complessiva dei membri del consiglio di amministrazione e dell'alta dirigenza dell'istituto interessato dalle misure di salvataggio;

              il provvedimento quindi rispetto alla limitazione alla retribuzione complessiva dei membri del consiglio di amministrazione e dell'alta dirigenza dell'istituto interessato dalle misure di salvataggio contiene ancora elementi di discrezionalità attribuita al Mef;

              di contro, al fine di equiparare il trattamento del management del comparto pubblico a quello degli istituti bancari, occorre introdurre una disposizione che stabilisca un limite ai compensi dei dirigenti  e degli amministratori con deleghe degli istituti di credito che ricorrono al sostegno pubblico,

impegna il Governo

ad adottare misure normative atte a stabilire che l'importo del trattamento economico e degli emolumenti annui omnicomprensivi dei dipendenti e degli amministratori con deleghe delle banche di cui all'articolo 1, comma 2, beneficiarie della concessione della garanzia dello Stato di cui al Capo I o del programma di interventi di rafforzamento patrimoniale di cui al Capo II del provvedimento, non può comunque superare complessivamente l'importo del trattamento economico del primo presidente della Corte di Cassazione.

9/4280/15. Placido, Paglia, Marcon, Melilla, Fassina.




      La Camera, 

          premesso che:

              l'articolo 24-bis del presente provvedimento prevede, tra le disposizioni concernenti l'educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale, l'adozione di un programma per una «Strategia nazionale» per questa educazione;

              il comma 5 dell'articolo 24-bis prevede la trasmissione annuale alle Camere, da parte del Governo, di una relazione sullo stato di attuazione della Strategia nazionale per l'educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale;

              il comma 6 istituisce, per l'attuazione della Strategia, un Comitato per la programmazione e il coordinamento delle attività di educazione finanziaria,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità e la possibilità che, nella relazione inviata alle Camere, si specificano anche gli obiettivi misurabili, programmi e azioni individuati dal Comitato di cui al comma 6 affinché le persone migliorino la loro comprensione degli strumenti e dei prodotti finanziari e sviluppino le competenze necessarie ad acquisire una maggiore consapevolezza dei rischi e delle opportunità finanziarie.

9/4280/16. Marzano, Pastorelli, Palese.




      La Camera, 

          premesso che:

              con il provvedimento in corso di conversione, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio, il Governo pone le basi per garantire la tutela del risparmiatore azionista coinvolto nel «caso» Montepaschi, mettendo in atto un'azione volta a mitigare il danno subito dai risparmiatori-azionisti dell'istituto e impiegando ingenti risorse pubbliche per sostenere e salvare dal fallimento un istituto bancario che risulta strategico per il sistema economico-finanziario del Paese;

              in materia, il decreto legislativo n.  180 del 2016, in attuazione della direttiva 2014/59/UE (cosiddetta Bank Recovery and Resolution Directive) che istituisce un quadro armonizzato a livello dell'Unione europea in tema di risanamento e di risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento, prevede procedure e misure di risoluzione che possono essere adottate al fine di assicurare che il dissesto di questi soggetti sia affrontato in modo da tutelare i depositanti e gli investitori protetti;

              interventi diversi sono stati a suo tempo predisposti in relazione al dissesto delle quattro banche in liquidazione di cui all'articolo 8, comma 1, lettera b), del decreto-legge 3 maggio 2016, n.  59, convertito con modificazioni dalla legge 30 giugno 2016, n.  119 (Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.a. Banca delle Marche S.p.a., Banca popolare dell'Etruria e del Lazio S.p.a., Cassa di risparmio di Chieti S.p.a.);

              azionisti di altri istituti, a differenza di quelli delle banche sottoposte alle  procedure di cui sopra che – pur avendo subito una riduzione di valore dei titoli posseduti – non hanno visto azzerato il capitale sottoscritto mentre degli azionisti di Banca Marche, Banca Etruria e CARI Ferrara, CARI Chieti sono stati invece fortemente penalizzati dall'azzeramento del valore dei propri titoli e non hanno ricevuto alcuna forma di rimborso;

              per evitare discriminazioni nei confronti degli azionisti di Banca Marche, Banca Etruria e CARI Ferrara, CARI Chieti, occorrerebbe, introdurre ulteriori misure compensative di equo «riequilibrio», anche al fine di consentire ai risparmiatori delle banche in liquidazione la sottoscrizione dell'eventuale aumento di capitale necessario per rispettare i previsti limiti di patrimonializzazione, relativamente alle nuove «Good Banks»;

              le banche per le quali si è operato nel 2015 inoltre impattano nell'area del centro Italia, il cui tessuto economico e produttivo, già duramente colpito dalla crisi economica, è stato messo definitivamente in ginocchio dai gravissimi eventi sismici degli scorsi mesi, rendendo ancor più necessario provvedere alle opportune garanzie sia dei risparmiatori privati che delle impresa dell'area ai quali devono essere fornite piene garanzie di una ripartenza con ogni strumento a disposizione,

impegna il Governo

a valutare la possibilità, per quanto di competenza, di intraprendere iniziative normative volte a far riconoscere ai risparmiatori di Banca Marche, Banca Etruria, CARI Ferrara e CARI Chieti una compensazione che vada a ridurre il danno derivante dall'azzeramento dei loro titoli, nonché a raccomandare ai soggetti acquirenti delle suddette banche in liquidazione l'emissione di strumenti adeguati convertibili a tutela dei suddetti risparmiatori.

9/4280/17. Paola Boldrini, Bratti, Carrescia, Arlotti, Carrozza, Verini, Marco Di Maio, Petrini, Donati, Luciano Agostini, Patrizia Maestri, Morani, Ascani, Fabbri, Romanini, Palese.




      La Camera,

          premesso che: 

              giustamente nel procedimento di conversione del decreto-legge 23 dicembre 2016, n.  237, è stato introdotto l'articolo 24-bis, al fine di prevedere e disciplinare interventi diretti a sviluppare l'educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale quale strumento per la tutela del consumatore e per un impiego più consapevole ed oculato dei servizi finanziari offerti dal mercato;

              questo processo di formazione ed informazione della comunità è importante e fondamentale per una efficace e doverosa salvaguardia delle persone, anche per quanto attiene alla conoscenza dei differenti strumenti finanziari nel loro sempre rapido mutamento, nonché di tutti i rischi e le opportunità che ad essi si ricollegano;

              essenziale è l'attivo coinvolgimento in tale percorso educativo e culturale delle Università, degli Ordini professionali, delle Associazioni rappresentative delle categorie economiche e del mondo dei consumatori,

impegna il Governo

a promuovere ogni iniziativa utile e possibile per realizzare l'attiva partecipazione ed il pieno coinvolgimento nei previsti programmi di educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale delle Università, degli Ordini Professionali, delle Associazioni rappresentative delle categorie produttive e del mondo dei consumatori.

9/4280/18. Tino Iannuzzi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame disciplina la concessione della garanzia dello Stato sulle passività delle banche aventi sede legale in Italia e sui finanziamenti  erogati discrezionalmente dalla Banca d'Italia alle banche italiane per fronteggiare gravi crisi di liquidità;

              in tal modo si completa il percorso già avviato con il decreto-legge n.  18 del 2016, che ha recepito l'accordo raggiunto con la Commissione europea sul meccanismo per smaltire i crediti in sofferenza presenti nei bilanci bancari, da attuare mediante la concessione di garanzie dello Stato nell'ambito di operazioni di cartolarizzazione che abbiano come sottostante crediti in sofferenza (Garanzia cartolarizzazione crediti in sofferenza – GACS);

              la richiesta della garanzia è concessa dal Dipartimento del Tesoro, sulla base di una valutazione positiva della Banca d'Italia. La banca è tenuta a presentare un piano di ristrutturazione per confermare la redditività e la capacità di raccolta a lungo termine;

              la presenza della garanzia pubblica è volta a facilitare il finanziamento delle operazioni di cessione delle sofferenze per liberare risorse da destinare al finanziamento del sistema produttivo;

              nel corso del dibattito parlamentare si è posta l'esigenza, ampiamente avvertita dall'opinione pubblica in forza del rilevante impegno a carico della finanza pubblica, di rendere noto l'elenco dei debitori insolventi per i crediti concessi dai medesimi istituti, anche al fine di individuare i casi in cui il credito sia stato concesso senza le opportune garanzie di rientro,

impegna il Governo

al fine di rassicurare l'opinione pubblica sulla correttezza e trasparenza del proprio operato, a valutare la possibilità, in deroga a quanto stabilito dal decreto legislativo 30 giugno 2003, n.  196, recante il codice in materia di protezione dei dati personali, di pubblicare l'elenco dei debitori insolventi, individuando una specifica soglia oltre la quale tale adempimento, posto a carico degli istituti, sia necessario per accedere al sostegno pubblico.

9/4280/19. Marotta, Palese.




      La Camera, 

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common Equity Tier 1 ratio (CET1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base);

              la suddetta operazione di mercato prevedeva la raccolta di capitale anche attraverso la conversione volontaria dei titoli subordinati in azioni della clientela retail;

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE, al fine di allineare il CET1 ratio alla soglia minima prevista in caso di intervento dello Stato;

              come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire  ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier 1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier 2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              grazie a questa operazione di burden sharing, dunque, l'intervento pubblico consisterà nell'immissione di circa 6,6 miliardi di risorse pubbliche in MPS per fronteggiare la crisi di liquidità della banca;

              il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che saranno tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti nel recente passato provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento;

              il decreto-legge 22 novembre 2015, n.  183, recante disposizioni urgenti per il settore creditizio, poi confluito nella legge di stabilità 2016 (legge n.  180/2015) ha previsto, infatti, la sottoposizione a risoluzione delle banche CariChieti, Banca Etruria, Banca Marche e Carige, attraverso cui ognuna delle quattro banche è stata divisa in due, separando, nel bilancio, la parte «buona», a cui sono state conferite le attività in bonis, da quella cattiva (compresi tutti gli asset cattivi), ossia le attività in sofferenza, che sono stati accumulati in un'unica bad bank. L'onere di questa operazione è però ricaduto sugli azionisti e sui titolari delle obbligazioni subordinate delle quattro banche, coinvolgendo circa 140 mila persone alle quali sono stati sottratti i risparmi di una vita;

              il decreto-legge 3 maggio 2016, n.  59 ha previsto, poi, un indennizzo forfettario per questi risparmiatori, ma pari soltanto all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto e un complicato procedimento per accedervi, nonché delle limitazioni reddituali poste per usufruirne;

              un trattamento differente è stato previsto per gli oltre 200.000 soci-risparmiatori di Veneto Banca e Banca popolare di Vicenza, per i quali da tempo si richiede un intervento legislativo, nel rispetto della direttiva BRRD e delle normative in materia di aiuti di Stato, analogo a quello previsto con questo decreto per gli obbligazionisti retail dell'istituto senese,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative legislative, anche di decretazione d'urgenza, al fine di ristabilire, in base all'articolo 3 della Costituzione, l'uguaglianza sostanziale tra i cittadini che affidino i loro risparmi a differenti istituti di credito, per i quali, viceversa, il Governo ha previsto diverse tipologie di ristoro e/o risarcimento, secondo modalità e con livelli di copertura delle perdite subite iniqui e disomogenei.

9/4280/20. Allasia, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common Equity Tier 1 ratio (CET1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base); 

              la suddetta operazione di mercato prevedeva la raccolta di capitale anche attraverso la conversione volontaria dei titoli subordinati in azioni della clientela retail;

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE, al fine di allineare il CET1 ratio alla soglia minima prevista in caso di intervento dello Stato;

              come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier 2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              grazie a questa operazione di burden sharing, dunque, l'intervento pubblico consisterà nell'immissione di circa 6,6 miliardi di risorse pubbliche in MPS per fronteggiare la crisi di liquidità della banca;

              se il principio della separazione fosse stato introdotto prima si sarebbero potute contenere tutte le drammatiche conseguenze che i nostri cittadini hanno scontato negli anni di crisi appena passati e di cui si sentono ancora gli effetti: da un lato, le continue ricapitalizzazioni degli istituti di credito e il credit crunch che hanno innescato una grave carenza di liquidità delle imprese; dall'altro, la crisi dei debiti sovrani e le conseguenti politiche di austerità che hanno portato a manovre economiche procicliche e all'aumento della pressione fiscale diretta ed indiretta;

              da ultimo, si sarebbe potuto anche evitare che a causa delle crisi bancarie, soltanto nel corso dell'ultimo anno, si bruciassero 15,6 miliardi di euro investiti dai piccoli risparmiatori italiani;

              come ha denunciato qualche giorno fa il Codacons, «tra il 2015 e il 2016 ben 218.996 piccoli investitori sono stati coinvolti dalle crisi bancarie che hanno visto protagoniste Veneto Banca, Banca Popolare di Vicenza, Carife, Carichieti, Banca Marche, Banca Etruria» e «15.681.000.000 euro investiti in azioni e obbligazioni di questi istituti di credito sono stati letteralmente bruciati, con una perdita media pari a 71.604 euro a risparmiatore»,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative che stabiliscano, nelle more del riordino della disciplina bancaria e finanziaria attuata in sede europea in vista del completamento dell'unione bancaria di cui agli articoli 114 e 127, paragrafo 6, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, una riorganizzazione del sistema bancario al fine di introdurre il principio attraverso il quale venga distinto il modello di banca commerciale che raccoglie depositi ed eroga credito alle famiglie e al sistema produttivo rispetto a quello della banca d'affari che attua operazioni finanziarie ad alto rischio, prevedendo altresì delle agevolazioni  fiscali a favore delle prime, tenuto conto della loro attività a sostegno dell'economia reale e in particolar modo in favore delle piccole e medie imprese.

9/4280/21. Attaguile, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common Equity Tier 1 ratio (CET1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base);

              la suddetta operazione di mercato prevedeva la raccolta di capitale anche attraverso la conversione volontaria dei titoli subordinati in azioni della clientela retail;

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE, al fine di allineare il CET1 ratio alla soglia minima prevista in caso di intervento dello Stato;

              come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              grazie a questa operazione di burden sharing, dunque, l'intervento pubblico consisterà nell'immissione di circa 6,6 miliardi di risorse pubbliche in MPS per fronteggiare la crisi di liquidità della banca;

              se il principio della separazione fosse stato introdotto prima si sarebbero potute contenere tutte le drammatiche conseguenze che i nostri cittadini hanno scontato negli anni di crisi appena passati e di cui si sentono ancora gli effetti: da un lato, le continue ricapitalizzazioni degli istituti di credito e il credit crunch che hanno innescato una grave carenza di liquidità delle imprese; dall'altro, la crisi dei debiti sovrani e le conseguenti politiche di austerità che hanno portato a manovre economiche procicliche e all'aumento della pressione fiscale diretta ed indiretta;

              da ultimo, si sarebbe potuto anche evitare che a causa delle crisi bancarie, soltanto nel corso dell'ultimo anno, si bruciassero 15,6 miliardi di euro investiti dai piccoli risparmiatori italiani;

              come ha denunciato qualche giorno fa il Codacons, «tra il 2015 e il 2016 ben 218.996 piccoli investitori sono stati coinvolti dalle crisi bancarie che hanno visto  protagoniste Veneto Banca, Banca Popolare di Vicenza, Carife, Carichieti, Banca Marche, Banca Etruria» e «15.681.000.000 euro investiti in azioni e obbligazioni di questi istituti di credito sono stati letteralmente bruciati, con una perdita media pari a 71.604 euro a risparmiatore»;

              anche per queste motivazioni, in una ottica di necessaria esigenza di eticità che dovrebbe informare gli enti della Pubblica Amministrazione, sembrerebbe giusto e adeguato estendere l'intervento della legge di stabilità 2014, nella parte in cui ha innovato la normativa riguardante il ricorso a strumenti finanziari derivati da parte degli enti territoriali, rendendo permanente il divieto per detti enti di ricorrere a tali strumenti, salvo le ipotesi espressamente consentite dalla legge,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative al fine di escludere i soggetti bancari e finanziari che esercitano attività di speculazione ad alto rischio, ossia l'utilizzo di alte leve finanziarie e l'emissione di titoli tossici, dalla partecipazione alle procedure di gare di appalto bandite dalla Pubblica Amministrazione per l'affidamento di servizi di tesoreria e finanziari e di estendere permanentemente a tutti gli enti della Pubblica Amministrazione il divieto di ricorso a strumenti finanziari derivati, come già previsto dalla legge di stabilità 2014 limitatamente agli enti territoriali.

9/4280/22. Bossi, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common Equity Tier 1 ratio (CET1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base);

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE;

              l'intervento statale prevede però anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese: come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier 1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier 2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              lo stesso decreto, all'articolo 24-bis, introdotto al Senato, reca misure ed interventi intesi a sviluppare l'educazione finanziaria, previdenziale ed assicurativa. Viene allo scopo prevista l'adozione, da  parte del Ministero dell'economia e delle finanze, di un programma per una Strategia nazionale per l'educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale, per il quale si istituisce un Comitato nazionale;

              se da un lato, infatti, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti l'esoso costo del profitto di pochi privilegiati,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere norme più stringenti in merito alla trasparenza nella vendita di prodotti bancari, stabilendo non soltanto il divieto di vendita dei titoli più rischiosi alla clientela retail, ma anche un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori investitori non professionisti secondo i principi della più ampia trasparenza e comprensibilità.

9/4280/23. Caparini, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common Equity Tier 1 ratio (CET 1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base);

              la suddetta operazione di mercato prevedeva la raccolta di capitale anche attraverso la conversione volontaria dei titoli subordinati in azioni della clientela retail;

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE;

              l'intervento statale prevede però anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese: come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier 1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier 2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma anche di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari che si rendono responsabili della vendita di prodotti poco sicuri anche ai piccoli risparmiatori, si rende necessario porre in essere una più ampia tutela degli investitori non istituzionali  che non hanno le competenze e le conoscenze adeguate per giudicare l'affidabilità e la rischiosità delle diverse tipologie di titoli presenti sul mercato;

              lo stesso decreto, all'articolo 24-bis, introdotto al Senato, reca misure ed interventi intesi a sviluppare l'educazione finanziaria, previdenziale ed assicurativa. Viene allo scopo prevista l'adozione, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, di un programma per una Strategia nazionale per l'educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale, per il quale si istituisce un Comitato nazionale;

              se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti l'esoso costo del profitto di pochi privilegiati,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative al fine di prevedere un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori investitori non professionisti, stabilendo che sul sito internet della Banca d'Italia siano pubblicati annualmente, in un'apposita sezione informata ai principi della più ampia trasparenza e comprensibilità affinché anche gli utenti investitori non istituzionali possano conoscere e comprendere in maniera chiara, i dati informativi indicanti la solidità di tutti di istituti bancari e finanziari che operano sul territorio nazionale.

9/4280/24. Castiello, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common Equity Tier 1 ratio (CET 1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base);

              la suddetta operazione di mercato prevedeva la raccolta di capitale anche attraverso la conversione volontaria dei titoli subordinati in azioni della clientela retail;

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE; l'intervento statale prevede però anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese: come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier 1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier 2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto  in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma anche di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari che si rendono responsabili della vendita di prodotti poco sicuri anche ai piccoli risparmiatori, si rende dunque necessario porre in essere una più ampia tutela degli investitori non istituzionali che non hanno le competenze e le conoscenze adeguate per giudicare l'affidabilità e la rischiosità delle diverse tipologie di titoli presenti sul mercato;

              lo    stesso decreto, all'articolo 24-bis, introdotto al Senato, reca misure ed interventi intesi a sviluppare l'educazione finanziaria, previdenziale ed assicurativa. Viene allo scopo prevista l'adozione, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, di un programma per una strategia nazionale per l'educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale, per il quale si istituisce un Comitato nazionale;

              se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori ed evitare che i costi di gestioni avventate e negligenti ricadano ingiustamente sui loro risparmi, facendo pagare a tanti l'esoso costo del profitto di pochi privilegiati,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere norme più stringenti in merito alla trasparenza nella vendita di prodotti bancari, stabilendo non soltanto il divieto di vendita dei titoli più rischiosi alla clientela retail, ma anche un sistema di tutela più ampio dei risparmiatori investitori non professionisti che includa la pubblicazione ufficiale annuale dell'elenco di tutti i titoli, le obbligazioni e gli strumenti finanziari emessi ed offerti da ciascun istituto bancario e finanziario in cui sia indicato il livello di rischio, secondo i principi della più ampia trasparenza e comprensibilità.

9/4280/25. Fedriga, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common Equity Tier1 ratio (CET1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base);

              la suddetta operazione di mercato prevedeva la raccolta di capitale anche attraverso la conversione volontaria dei titoli subordinati in azioni della clientela retail;

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE, al fine di allineare il CET1 ratio alla soglia minima prevista in caso di intervento dello Stato;

              come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire  le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              grazie a questa operazione di burden sharing, dunque, l'intervento pubblico consisterà nell'immissione di circa 6,6 miliardi di risorse pubbliche in MPS per fronteggiare la crisi di liquidità della banca;

              questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, come la sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti, se si è resa necessaria, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario, ma, dall'altro, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli,

impegna il Governo

a prevedere norme più stringenti per l'accertamento delle responsabilità dei dissesti patrimoniali bancari imputabili alla dirigenza, al fine di sanzionare quest'ultima con pesanti pene pecuniarie di natura amministrativa, di introdurre il divieto assoluto di ricoprire qualsiasi tipo di ruolo dirigenziale negli istituti di credito a chi abbia subito una precedente condanna per cattiva gestione e di prevedere sanzioni penali nel caso specifico in cui, a causa della mala gestio, si verifichino perdite dell'istituto bancario tali da coinvolgere un elevato numero di risparmiatori appartenenti alla clientela retail.

9/4280/26. Rondini, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common Equity Tier1 ratio (CET1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base);

              la suddetta operazione di mercato prevedeva la raccolta di capitale anche attraverso la conversione volontaria dei titoli subordinati in azioni della clientela retail;

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE, al fine di allineare il CET1 ratio alla soglia minima prevista in caso di intervento dello Stato;

              come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà  più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              grazie a questa operazione di burden sharing, dunque, l'intervento pubblico consisterà nell'immissione di circa 6,6 miliardi di risorse pubbliche in MPS per fronteggiare la crisi di liquidità della banca;

              questo intervento, come tutti gli interventi governativi attuati nel recente passato, dalla riforma della banche popolari, a quella delle banche cooperative, come la sottoposizione a risoluzione delle quattro banche Cariferrara, Banca Etruria, Banca Marche e Carichieti, se si è resa necessaria, in parte, a causa della crisi finanziaria che ha causato un numero pericoloso di sofferenze bancarie nel nostro sistema bancario, ma, dall'altro, la responsabilità dell'attuale situazione è anche largamente imputabile alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità e nell'irresponsabilità più totale, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, consapevoli che poi i rischi sarebbero ricaduti sui risparmiatori, non risparmiando neanche le fasce più deboli,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere norme più stringenti per l'accertamento delle responsabilità dei dissesti patrimoniali bancari imputabili alla dirigenza, al fine di sanzionare quest'ultima con pesanti pene pecuniarie di natura amministrativa, di introdurre il divieto assoluto di ricoprire qualsiasi tipo di ruolo dirigenziale negli istituti di credito a chi abbia subito una precedente condanna per cattiva gestione e di prevedere sanzioni penali nel caso specifico in cui, a causa della mala gestio, si verifichino perdite dell'istituto bancario tali da coinvolgere un elevato numero di risparmiatori appartenenti alla clientela retail.

9/4280/26.    (Testo modificato nel corso della seduta) Rondini, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

          il decreto in oggetto reca, al Capo IV, misure urgenti per il settore bancario, intervenendo anche su disposizioni di carattere fiscale, quale la disciplina sulle DTA, ossia sulle attività per imposte anticipate, modificando la decorrenza della relativa disciplina e i termini e le modalità per il versamento del canone;

              si valuta l'opportunità di intervenire sul disposto di cui all'articolo 14 della legge 24 dicembre 1993, n.  537, relativamente alla deducibilità dei cosiddetti «costi da reato» nella determinazione dei redditi di cui al comma 1, dell'articolo 6, del testo unico sull'imposta dei redditi, al fine di evitare in capo all'accertato il ripetuto pagamento dell'imposta sul valore aggiunto,

impegna il Governo

a chiarire, mediante ulteriori iniziative normative, che qualora intervenga, a favore  del soggetto emittente il documento ovvero del soggetto che lo ha utilizzato, una sentenza definitiva di assoluzione ai sensi dell'articolo 530 del codice di procedura penale ovvero una sentenza definitiva di non luogo a procedere ai sensi dell'articolo 425 dello stesso codice, ovvero non più soggetta alla impugnazione ai sensi dell'articolo 428 dello stesso codice, o ancora una sentenza definitiva di non doversi procedere ai sensi dell'articolo 529 del codice di procedura penale, i costi e l'imposta sul valore aggiunto dei beni o delle prestazioni di servizio oggetto dell'azione penale sono totalmente ammessi in deduzione e compensazione, ovvero compete il rimborso delle maggiori imposte versate in relazione alla non ammissibilità in deduzione prevista dal periodo precedente e dei relativi interessi.

9/4280/27. Borghesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              oggetto del provvedimento in esame è la tutela del risparmio, a cui lo stesso decreto è intitolato: infatti con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione del Monte dei Paschi di Siena attraverso cui è garantita anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese: come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              i risparmiatori danneggiati di Banca popolare di Vicenza, dopo aver perso i risparmi con l'azzeramento delle azioni, si sono visti, per di più, costretti a pagare una imposta ingiusta. Nel caso di depositi titoli relativi ad azioni BPVI l'applicazione dell'imposta di bollo non pare essere stata effettuata sulla base di una corretta interpretazione dell'articolo 13, comma 2-ter, del decreto del Presidente della Repubblica n.  642 del 1972. Infatti, ad oggi, i titoli azionari della BPVI non sono quotati in alcun mercato regolamentato ed erano iscritti, lo scorso anno, nel deposito titoli degli azionisti al valore di 48 euro, che corrisponde ad una valorizzazione presuntiva assegnata dal Consiglio di Amministrazione della Banca in relazione al bilancio di esercizio al 31 dicembre 2014, secondo un meccanismo tipico delle banche popolari non quotate;

              nel rispetto del principio costituzionale di capacità contributiva l'imposta di bollo dovrebbe essere applicata sul valore effettivo dei titoli presenti nel deposito del contribuente al 31 dicembre di ogni anno, facendo esplicito riferimento al valore di mercato o, in mancanza, sul valore nominale o di rimborso;

              sarebbe dunque necessario evitare almeno che questi risparmiatori, già danneggiati, paghino anche una imposta, che in questo caso diventerebbe ingiusta e spropositata, per un bene mobiliare con un valore pari a zero,

impegna il Governo

a chiarire mediante ulteriori iniziative normative la corretta interpretazione dell'articolo 13, comma 2-ter della Tariffa, parte I, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n.  642 relativamente agli istituti di credito popolari non quotati, per il calcolo dell'imposta di bollo sui depositi titoli, al fine di rendere valida esclusivamente la tariffa sul valore nominale delle azioni rilevato nel bilancio al 31 dicembre 2016, o, in seconda istanza, sul valore di recesso stabilito, con conseguente rimborso diretto di  quanto prelevato in eccesso a tale titolo dai conti correnti dei soci dell'istituto.

9/4280/28. Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              l'articolo 9 del decreto-legge n.  59/2016 ha consentito agli investitori, acquirenti di strumenti finanziari subordinati emessi dalle banche in liquidazione entro la data del 12 giugno 2014 (Banca Marche, Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio, Cassa di Risparmio di Ferrara, CariChieti) e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche medesime, di chiedere al Fondo di solidarietà l'erogazione di un indennizzo forfetario, pari all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto degli strumenti finanziari, al netto degli oneri e spese connessi all'operazione di acquisto e della differenza positiva tra il rendimento degli strumenti finanziari subordinati e il rendimento di mercato individuato secondo specifici;

              per accedere all'indennizzo forfettario, la norma richiede determinati requisiti patrimoniali o reddituali, ossia un patrimonio mobiliare di proprietà inferiore a 100.000 euro oppure un reddito complessivo ai fini dell'IRPEF nell'anno 2014 inferiore a 35.000 euro;

              l'articolo 26-bis, introdotto al Senato, novella alcune disposizioni in materia di accesso al Fondo di solidarietà (decreto-legge n.  59 del 2016) istituito in favore degli investitori delle citate Banche poste in risoluzione: sono aggiunti, nel novero della definizione di «investitore» anche il coniuge, il convivente more uxorio, i parenti entro il secondo grado in possesso degli strumenti finanziari a seguito di trasferimento con atto tra vivi; si proroga al 31 maggio 2017 il termine temporale per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo forfetario; si stabilisce la gratuità del servizio di assistenza agli investitori per la compilazione e la presentazione delle istanze; si modificano i requisiti patrimoniali per l'accesso all'indennizzo forfettario da parte del Fondo di solidarietà per gli investitori delle banche poste in risoluzione a fine 2015; viene escluso dal computo del patrimonio il corrispettivo pagato per l'acquisto dei medesimi strumenti subordinati, così di fatto semplificando l'accesso all'indennizzo forfettario;

              le modifiche apportate non sono assolutamente sufficienti, soprattutto per coloro i quali resteranno ancora esclusi dall'indennizzo forfettario e pur i quali non è ancora partito l'arbitrato ANAC previsto dalla legge di stabilità 2016, mentre si sarebbe potuto prevedere l'accesso al nuovo arbitrato CONSOB già attivo,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di estendere attraverso ulteriori iniziative normative, al più presto agli investitori che hanno acquistato gli strumenti finanziari di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a) entro la data del 12 giugno 2014 e che li detenevano alla data della risoluzione delle Banche in liquidazione esclusi dall'indennizzo forfettario di cui agli articoli 8 e 9 del decreto-legge n.  59 del 2016 di accedere alla procedura di arbitrato CONSOB per le controversie finanziarie (ACF) al fine di stabilire il valore economico degli strumenti finanziari da rimborsare ai medesimi investitori.

9/4280/29. Gianluca Pini, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              in base alla norma contenuta nel decreto-legge n.  3 del 24 gennaio 2015, convertito in legge con modificazioni con la successiva legge di conversione n.  33 del marzo 2015, le banche popolari con attivo superiore agli 8 miliardi hanno l'obbligo di trasformazione in s.p.a.; 

              i gruppi che al 30 giugno del 2014 si trovavano al disopra di questo ammontare erano dieci (Banco Popolare, Ubi, Bper, Popolare di Milano, Popolare di Vicenza, Veneto banca, Popolare di Sondrio, Credito Valtellinese, Popolare di Bari e Popolare dell'Etruria e del Lazio) a cui si aggiungeva un undicesimo gruppo derivato dalla fusione tra la Volksbank dell'Alto Adige e la Popolare di Marostica;

              la trasformazione in spa comporta come conseguenza più evidente per i soci il passaggio dal voto capitario al voto in proporzione del valore della quota di partecipazione, come previsto normalmente per le società di capitali;

              attualmente, la circolare della Banca d'Italia che contiene le misure attuative per la trasformazione delle banche popolari in spa è stata sospesa in via cautelare dal Consiglio di Stato in attesa della pronuncia della Corte costituzionale sulla legittimità della riforma stessa;

              in particolare, sulla limitazione del diritto di recesso per i soci, secondo il Consiglio di Stato, la suddetta circolare della Banca d'Italia presenta «profili di non manifesta infondatezza» di legittimità costituzionale e «appare affetta da vizi derivati nella parte in cui disciplina l'esclusione del diritto al rimborso». Inoltre, «i provvedimenti impugnati e la disciplina legislativa sulla cui base sono stati adottati incidono direttamente su prerogative relative allo status di socio della banca popolare, presentando così profili di immediata lesività»;

              i ricorsi contro la legge di riforma delle popolari che ne eccepivano l'incostituzionalità sono stati numerosi, soprattutto da parte delle associazioni dei consumatori. Respinti in primo grado dal Tar, il Consiglio di Stato ne ha invece riconosciuto la fondatezza, unificando i vari ricorsi in un'unica decisione e rinviando la questione alla Corte costituzionale;

              ad oggi, quindi, la migliore soluzione sembrerebbe quella di rinviare il termine in scadenza per la trasformazione delle popolari che mancano, tra cui la Popolare di Bari e Popolare di Sondrio, in modo da avere certezze sul diritto di recesso in base alla decisione della Corte costituzionale;

              il provvedimento in oggetto pur contenendo, al Capo IV, misure urgenti per il settore bancario, non ha previsto però il rinvio del termine per le banche popolari per la trasformazione in s.p.a.,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prorogare ulteriormente il termine per la trasformazione delle banche popolari in s.p.a.

9/4280/30. Grimoldi, Busin, Guidesi, Laffranco, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              al mare magnum delle commissioni pagate dai clienti agli istituti bancari si aggiungono gli adempimenti e gli oneri a cui si è sottoposti anche solo per aprire un conto corrente o i mille artifizi che le banche riescono a scovare per gravare i clienti di ulteriori spese. Si pensi, ad esempio, alla disciplina degli sconfinamenti, per cui i clienti sono costretti a pagare, oltre il legittimo tasso di interesse, anche una commissione;

              tra queste, balzano sicuramente all'occhio le commissioni dovute per i servizi in home banking che, a ben vedere, non avrebbero alcuna ragione di esistere: le operazioni, infatti, essendo svolte in proprio dal cliente e attuate in pieno automatismo telematico dovrebbero essere esenti da qualsiasi costo;

              le eventuali spese di gestione del sito dovrebbero infatti essere assorbite dai considerevoli «balzelli» che un sistema piegato al potere delle banche ha permesso di imporre, anche praeter legem;

              oggetto del provvedimento in esame è la tutela del risparmio, a cui lo stesso  decreto è intitolato: infatti con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione del Monte dei Paschi di Siena attraverso cui è garantita anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese;

              il presente provvedimento inoltre, al Capo IV, contiene misure urgenti per il settore bancario;

              se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori,

impegna il Governo

a prevedere, attraverso successive iniziative normative una revisione della disciplina in merito alle commissioni bancarie, al fine di imporre al sistema bancario una normativa più equa e garantista nei confronti dei clienti, assicurando la previsione del divieto di imporre commissioni per le operazioni svolte in proprio in home banking.

9/4280/31. Invernizzi, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              al mare magnum delle commissioni pagate dai clienti agli istituti bancari si aggiungono gli adempimenti e gli oneri a cui si è sottoposti anche solo per aprire un conto corrente o i mille artifizi che le banche riescono a scovare per gravare i clienti di ulteriori spese. Si pensi, ad esempio, alla disciplina degli sconfinamenti, per cui i clienti sono costretti a pagare, oltre il legittimo tasso di interesse, anche una commissione;

              tra queste, balzano sicuramente all'occhio le commissioni dovute per i servizi in home banking che, a ben vedere, non avrebbero alcuna ragione di esistere: le operazioni, infatti, essendo svolte in proprio dal cliente e attuate in pieno automatismo telematico dovrebbero essere esenti da qualsiasi costo;

              le eventuali spese di gestione del sito dovrebbero infatti essere assorbite dai considerevoli «balzelli» che un sistema piegato al potere delle banche ha permesso di imporre, anche praeter legem;

              oggetto del provvedimento in esame è la tutela del risparmio, a cui lo stesso decreto è intitolato: infatti con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione del Monte dei Paschi di Siena attraverso cui è garantita anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese;

              il presente provvedimento inoltre, al Capo IV, contiene misure urgenti per il settore bancario;

              se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, attraverso successive iniziative normative una revisione della disciplina in merito alle commissioni bancarie, al fine di imporre al sistema bancario una normativa più equa e garantista nei confronti dei clienti, assicurando la previsione del divieto di imporre commissioni per le operazioni svolte in proprio in home banking.

9/4280/31.    (Testo modificato nel corso della seduta) Invernizzi, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              negli anni di crisi, le banche italiane hanno registrato un boom dei pignoramenti e delle esecuzioni immobiliari, avviati in seguito all'impossibilità di molte famiglie di pagare i mutui. Come hanno  denunciato Adusbef e Federconsumatori, soltanto tra il 2008 e il 2012 i pignoramenti e le esecuzioni sono aumentati del 97,8 per cento, con un ulteriore aumento, a dicembre del 2014, che ha sfiorato l'11 per cento rispetto all'anno precedente, come ha calcolato uno studio di Accord;

              oggetto del provvedimento in esame è la tutela del risparmio, a cui lo stesso decreto è intitolato: infatti con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione del Monte dei Paschi di Siena attraverso cui è garantita anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese;

              il presente provvedimento inoltre, al Capo IV, contiene misure urgenti per il settore bancario;

              se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare gli opportuni provvedimenti, anche di necessità ed urgenza, al fine di contenere la speculazione bancaria sulla concessione di prestiti, finanziamenti e mutui, prevedendo il contenimento dei tassi di interesse applicati ai prestiti e finanziamenti di mutui ipotecari fondiari o edilizi, ai prestiti e finanziamenti a imprese e ai leasing immobiliari per imprese, nonché su prestiti, finanziamenti e mutui di ogni altra natura accordati dalla banche e dagli istituti finanziari.

9/4280/32. Molteni, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              negli anni di crisi, le banche italiane hanno registrato un boom dei pignoramenti e delle esecuzioni immobiliari, avviati in seguito all'impossibilità di molte famiglie di pagare i mutui. Come hanno denunciato Adusbef e Federconsumatori, soltanto tra il 2008 e il 2012 i pignoramenti e le esecuzioni sono aumentati del 97,8 per cento, con un ulteriore aumento, a dicembre del 2014, che ha sfiorato l'11 per cento rispetto all'anno precedente, come ha calcolato uno studio di Accord;

              oggetto del provvedimento in esame è la tutela del risparmio, a cui lo stesso decreto è intitolato: infatti con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione del Monte dei Paschi di Siena attraverso cui è garantita anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese;

              il presente provvedimento inoltre, al Capo IV, contiene misure urgenti per il settore bancario;

              se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare gli opportuni provvedimenti, anche di necessità ed urgenza, al fine di contenere la speculazione bancaria sulla concessione di prestiti, finanziamenti e mutui.

9/4280/32.    (Testo modificato nel corso della seduta) Molteni, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              al mare magnum delle commissioni pagate dai clienti agli istituti bancari si aggiungono gli adempimenti e gli oneri a cui si è sottoposti anche solo per aprire un conto corrente o i mille artifizi che le banche riescono a scovare per gravare i clienti di ulteriori spese. Si pensi, ad esempio, alla disciplina degli sconfinamenti,  per cui i clienti sono costretti a pagare, oltre il legittimo tasso di interesse, anche una commissione;

              oggetto del provvedimento in esame è la tutela del risparmio, a cui lo stesso decreto è intitolato: infatti con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione del Monte dei Paschi di Siena attraverso cui è garantita anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese;

              il presente provvedimento inoltre, al Capo IV, contiene misure urgenti per il settore bancario;

              se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori,

impegna il Governo

a prevedere, attraverso l'adozione di ulteriori iniziative normative, l'eliminazione della commissione omnicomprensiva e della commissione di istruttoria veloce previste rispettivamente dall'attuale formulazione dei commi 1 e 2 dell'articolo 117-bis del decreto legislativo 1o settembre 1993, n.  385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia.

9/4280/33. Pagano, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              al mare magnum delle commissioni pagate dai clienti agli istituti bancari si aggiungono gli adempimenti e gli oneri a cui si è sottoposti anche solo per aprire un conto corrente o i mille artifizi che le banche riescono a scovare per gravare i clienti di ulteriori spese. Si pensi, ad esempio, alla disciplina degli sconfinamenti, per cui i clienti sono costretti a pagare, oltre il legittimo tasso di interesse, anche una commissione;

              oggetto del provvedimento in esame è la tutela del risparmio, a cui lo stesso decreto è intitolato: infatti con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione del Monte dei Paschi di Siena attraverso cui è garantita anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese;

              il presente provvedimento inoltre, al Capo IV, contiene misure urgenti per il settore bancario;

              se da un lato, sembra sia opportuno prevedere delle norme per aiutare il sistema bancario in sofferenza, dall'altro, è altrettanto opportuno tutelare i consumatori,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di prevedere, attraverso l'adozione di ulteriori iniziative normative, l'eliminazione della commissione omnicomprensiva e della commissione di istruttoria veloce previste rispettivamente dall'attuale formulazione dei commi 1 e 2 dell'articolo 117-bis del decreto legislativo 1o settembre 1993, n.  385, recante Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia.

9/4280/33.    (Testo modificato nel corso della seduta) Pagano, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common  Equity Tier 1 ratio (CET1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base);

              la suddetta operazione di mercato prevedeva la raccolta di capitale anche attraverso la conversione volontaria dei titoli subordinati in azioni della clientela retail;

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE, al fine di allineare il CET1 ratio alla soglia minima prevista in caso di intervento dello Stato;

              oggetto del provvedimento in esame è la tutela del risparmio, a cui lo stesso decreto è intitolato: infatti con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione del Monte dei Paschi di Siena attraverso cui è garantita anche la tutela dei risparmiatori dell'istituto senese: come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              la tutela non avviene differenziando fra diverse categorie di detentori dei titoli, ma in base al tipo di obbligazione detenuta, il che non esclude che investitori istituzionali siano beneficiati dalla conversione al 100 per cento delle obbligazioni subordinate in obbligazioni senior con pari scadenza; ugualmente, non è escluso che investitori non professionisti non saranno rimborsati al 100 per cento;

              sarebbe stato necessario introdurre una maggiore tutela per gli investitori non professionisti che spesso non sono adeguatamente informati dei rischi che corrono acquistando dai loro istituti circa la pericolosità delle azioni e delle obbligazioni che sono stati invitati a sottoscrivere;

              in mancanza di regole stringenti sul diritto di informazione, ma anche di comportamenti spesso poco trasparenti degli intermediari finanziari che si rendono responsabili della vendita di prodotti poco sicuri anche ai piccoli risparmiatori, si rende dunque necessario porre in essere una più ampia tutela degli investitori non istituzionali che non hanno le competenze e le conoscenze adeguate per giudicare l'affidabilità e la rischiosità delle diverse tipologie di titoli presenti sul mercato,

impegna il Governo

a prevedere l'opportunità di adottare ulteriori disposizioni normative al fine di attribuire un valore economico pari al 100 per cento del valore nominale nel caso in cui il detentore del titolo di emissione di cui alle lettere da a) a m) dell'articolo 23 del decreto in oggetto sia un'investitore non professionista.

9/4280/34. Picchi, Busin, Guidesi, Palese.



 
      La Camera,

          premesso che:

              è ormai noto come il sistema bancario italiano sia arrivato ad un punto in cui la necessità di una riforma moralizzatrice è diventata impellente. Gli eventi che hanno interessato i nostri istituti di credito negli ultimi anni sono più che allarmanti, indicativi di uno stato di salute patrimoniale bancario a dir poco disastroso e, soprattutto, di una prassi comportamentale totalmente irresponsabile;

              l'enorme mole di sofferenze è stata spesso giustificata, anche dallo stesso esecutivo, come la conseguenza della caduta del PIL e del calo della produzione industriale prodottisi durante gli anni della crisi, ma sicuramente devono essere tenute in debita considerazione, quali concause, anche il mancato intervento degli istituti di sorveglianza e la gestione dissennata di molti istituti. A questo, si aggiunge poi la totale assenza di regole e trasparenza che ha permesso agli istituti bancari di operare in totale essenza di controlli: la responsabilità dell'attuale situazione è quindi imputabile, e in buona parte, alla gestione negligente di alcuni vertici che, nell'impunità più totale, e spesso con la connivenza colpevole degli istituti di vigilanza, hanno contribuito ad aggravare la situazione patrimoniale delle banche da loro gestite, scaricando i rischi sui risparmiatori, soprattutto sulle fasce più deboli;

              in realtà, però, i colpevoli devono essere ricercati anche tra i grandi debitori insolventi che, con la complicità degli attori bancari e di una parte dell'arena politica appena accennati, si sono resi responsabili delle innumerevoli crisi e ricapitalizzazioni di importanti istituti di credito che, soltanto grazie all'intervento statale attraverso i cosiddetti decreti «salvabanche», sono oggi ancora in piedi;

              in meno di due anni sono stati varati: il decreto-legge 22 novembre 2015, n.  183, poi confluito nella legge di stabilità 2016, legge n.  208 del 2015, che ha stabilito la sottoposizione a risoluzione degli istituti CariChieti, Banca Etruria, Banca Marche e Carige; il decreto-legge 3 maggio 2016, n.  59, con cui si è previsto un indennizzo forfettario per i risparmiatori delle quattro banche sottoposte a risoluzione; il decreto-legge in oggetto che reca norme per il salvataggio statale dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena, attraverso una ricapitalizzazione statale che da 5 miliardi è salita a 8,8;

              di questa situazione, il dato economico con il risvolto più importante, anche da un punto di vista sociale, è che le continue crisi bancarie, soltanto nel corso dell'ultimo anno, hanno bruciato 15,6 miliardi di euro investiti dai piccoli risparmiatori italiani; come ha denunciato qualche giorno fa il Codacons, «tra il 2015 e il 2016 ben 218.996 piccoli investitori sono stati coinvolti dalle crisi bancarie che hanno visto protagoniste Veneto Banca, Banca Popolare di Vicenza, Carife, Carichieti, Banca Marche, Banca Etruria» e «15.681.000.000 euro investiti in azioni e obbligazioni di questi istituti di credito sono stati letteralmente bruciati, con una perdita media pari a 71.604 euro a risparmiatore»;

              sembra pertanto corretta l'affermazione secondo la quale sarebbe doveroso rendere pubblici i nomi dei principali debitori. Se le banche vengono salvate con soldi pubblici, infatti, è quantomeno legittimo che i cittadini conoscano i responsabili che hanno reso necessario un così ingente impiego di risorse statali nel sistema bancario;

              una simile esigenza si rende ancora più necessaria considerato che gli interventi governativi di salvataggio, attuati con la decretazione d'urgenza e senza alcuna pianificazione unitaria, hanno creato enormi disparità di trattamento per i risparmiatori delle diverse banche, ossia cittadini nella stessa condizione giuridica, per i quali è stato scelto, di volta in volta, un diverso trattamento. Questi cittadini, quindi, senza conoscerne neanche le motivazioni, hanno già pagato perdendo i propri risparmi e pagano ora nuovamente  grazie all'immissione di un enorme importo di liquidità che costerà, nel 2017, l'aumento del debito pubblico per 20 miliardi di euro,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative al fine di prevedere la pubblicazione dei nomi dei debitori insolventi, siano essi persone giuridiche o fisiche, per importi superiori a 5 milioni di euro e la pubblicazione, senza alcun limite di importo per la pubblicazione dei nominativi dei debitori insolventi qualora questi siano partiti politici e associazioni ad esse riconducibili.

9/4280/35. Giancarlo Giorgetti, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il decreto-legge in oggetto reca norme per il salvataggio dell'istituto bancario Monte dei Paschi di Siena in seguito al fallimento dell'operazione di mercato che prevedeva l'aumento di capitale di 5 miliardi, come richiesto dalla Banca centrale europea dopo gli stress test dello scorso luglio. In quell'occasione la BCE aveva rivelato come questa banca fosse l'unica, nel nostro Paese, a presentare un crollo verticale del 2,2 per cento del Common Equity Tier 1 ratio (CET1) nello scenario avverso (dal 12 per cento dello scenario base);

              la suddetta operazione di mercato prevedeva la raccolta di capitale anche attraverso la conversione volontaria dei titoli subordinati in azioni della clientela retail;

              con il provvedimento in esame, agli articoli 13 e seguenti, è previsto l'intervento statale nella ricapitalizzazione che, nel frattempo, è salita a 8,8 miliardi, in base alle nuove rilevazioni precauzionali della BCE, al fine di allineare il CET1 ratio alla soglia minima prevista in caso di intervento dello Stato;

              come previsto dal combinato disposto degli articoli 15 e 22, la conversione dei titoli e dei prestiti subordinati non sarà più volontaria, ma forzosa, e lo Stato provvederà al rimborso della clientela retail attraverso l'acquisizione, da parte del Dipartimento del Tesoro, delle azioni dell'istituto detenute dai sottoscrittori del bond subordinato Upper Tier II 2008-2018 (per 2,16 miliardi di euro), i quali in seguito alla conversione forzosa in azioni accetteranno l'offerta della banca di riconvertire le azioni in nuove obbligazioni senior con vita residua uguale al prestito subordinato;

              in particolare, l'articolo 23 del decreto in oggetto prevede i valori da attribuire ai bond subordinati da convertire obbligatoriamente in azioni: per i titoli Tier1, che in prevalenza sono detenuti da investitori istituzionali, sarà pari al 75 per cento del valore nominale (nella conversione volontaria era pari all'85); per i titoli Tier2, che il decreto prevede in sette emissioni, la conversione obbligatoria sarà confermata pari al 100 per cento del valore nominale, così come era stato previsto in quella volontaria; per i car Fresh, invece, il valore è sceso al 18 per cento rispetto al 20 per cento offerto da MPS nella conversione volontaria;

              grazie a questa operazione di burden sharing, dunque, l'intervento pubblico consisterà nell'immissione di circa 6,6 miliardi di risorse pubbliche in MPS per fronteggiare la crisi di liquidità della banca;

              il Governo discrimina fra i detentori di titoli subordinati emessi da MPS, che saranno tutelati, e i detentori di titoli subordinati e azionisti di altre banche su cui sono intervenuti nel recente passato provvedimenti d'urgenza, non essendo stati questi ultimi risarciti del danno subito ed essendo, al contempo, esclusi dal presente provvedimento; 

              il decreto-legge 22 novembre 2015, n.  183, recante disposizioni urgenti per il settore creditizio, poi confluito nella legge di stabilità 2016 (legge n.  180/2015) ha previsto, infatti, la sottoposizione a risoluzione delle banche CariChieti, Banca Etruria, Banca Marche e Carige, attraverso cui ognuna delle quattro banche è stata divisa in due, separando, nel bilancio, la parte «buona», a cui sono state conferite le attività in bonis, da quella cattiva (compresi tutti gli asset cattivi), ossia le attività in sofferenza, che sono stati accumulati in un'unica bad bank. L'onere di questa operazione è però ricaduto sugli azionisti e sui titolari delle obbligazioni subordinate delle quattro banche, coinvolgendo circa 140 mila persone alle quali sono stati sottratti i risparmi di una vita;

              il decreto-legge 3 maggio 2016, n.  59 ha previsto, poi, un indennizzo forfettario per questi risparmiatori, ma pari soltanto all'80 per cento del corrispettivo pagato per l'acquisto e un complicato procedimento per accedervi, nonché delle limitazioni reddituali poste per usufruirne;

              un trattamento differente è stato previsto per gli oltre 200.000 soci-risparmiatori di Veneto Banca e Banca popolare di Vicenza, per i quali da tempo si richiede un intervento legislativo, nel rispetto della direttiva BRRD e delle normative in materia di aiuti di Stato, analogo a quello previsto con questo decreto per gli obbligazionisti retail dell'istituto senese,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative al fine di consentire il ripristino dell'equità di trattamento per i risparmiatori azzerati delle quattro banche rispetto agli altri risparmiatori italiani tutelati dal decreto in oggetto, prevedendo l'emissione, da parte della bad bank, di nuove obbligazioni di pari importo, di durata decennale e infruttifere, per tutte le persone fisiche escluse dai rimborsi forfettari, in cambio delle obbligazioni azzerate.

9/4280/36. Guidesi, Busin, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              con le norme contenute nel capo II del provvedimento in oggetto (articoli 13-23), recante interventi di rafforzamento patrimoniale, si autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a sottoscrivere o acquistare azioni di banche italiane, appartenenti o meno a un gruppo bancario, o di società italiane capogruppo di gruppi bancari che presentano esigenze di rafforzamento del proprio patrimonio;

              le banche o le società capogruppo interessate possono chiedere l'intervento dello Stato per il rafforzamento patrimoniale. A tal fine si deve aver sottoposto all'autorità competente un programma di rafforzamento patrimoniale; ove l'attuazione del programma sia ritenuta insufficiente a conseguire l'obiettivo di rafforzamento patrimoniale, è possibile avanzare la richiesta di intervento dello Stato;

              in caso di esito positivo della valutazione della Commissione UE, con provvedimento del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le misure di burden sharing, ovvero di riparto degli oneri del risanamento tra obbligazionisti ed azionisti, nonché l'aumento di capitale degli istituti interessati e la sottoscrizione o l'acquisto delle azioni da parte del MEF;

              l'adozione dei predetti provvedimenti è subordinata all'assenza delle condizioni per avviare la risoluzione degli istituti interessati, nonché all'assenza dei presupposti che danno luogo alla conversione forzosa di azioni, partecipazioni e altri strumenti di capitale;

              l'articolo 17, modificato al Senato, prevede che la banca – o la capogruppo – interessata dalle misure di intervento statale presenti, con la richiesta di aiuti di Stato, un'attestazione con cui assume alcuni impegni previsti dalla Comunicazione della Commissione UE sugli aiuti di Stato alle banche, fino al perfezionamento della  sottoscrizione delle azioni da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, e cioè una serie di obblighi volti a evitare la fuoriuscita di risorse. Lo stesso Ministero può inoltre condizionare la sottoscrizione del capitale dell'emittente alla revoca o alla sostituzione dei consiglieri esecutivi o del direttore generale nonché alla limitazione delle retribuzioni degli organi apicali,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative al fine di prevedere quale ulteriore condizione per la sottoscrizione di azioni da parte del Ministero dell'economia e delle finanze anche la restituzione di gettoni e buone uscite da parte degli amministratori dell'istituto di credito interessato, nel caso l'Autorità competente accerti la responsabilità dello stato di crisi per colpa degli stessi amministratori.

9/4280/37. Saltamartini, Busin, Guidesi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              con le norme contenute nel capo II del provvedimento in oggetto (articoli 13-23), recante interventi di rafforzamento patrimoniale, si autorizza il Ministero dell'economia e delle finanze a sottoscrivere o acquistare azioni di banche italiane, appartenenti o meno a un gruppo bancario, o di società italiane capogruppo di gruppi bancari che presentano esigenze di rafforzamento del proprio patrimonio;

              le banche o le società capogruppo interessate possono chiedere l'intervento dello Stato per il rafforzamento patrimoniale. A tal fine si deve aver sottoposto all'autorità competente un programma di rafforzamento patrimoniale; ove l'attuazione del programma sia ritenuta insufficiente a conseguire l'obiettivo di rafforzamento patrimoniale, è possibile avanzare la richiesta di intervento dello Stato;

              in caso di esito positivo della valutazione della Commissione UE, con provvedimento del Ministro dell'economia e delle finanze sono adottate le misure di burden sharing, ovvero di riparto degli oneri del risanamento tra obbligazionisti ed azionisti, nonché l'aumento di capitale degli istituti interessati e la sottoscrizione o l'acquisto delle azioni da parte del MEF;

              l'adozione dei predetti provvedimenti è subordinata all'assenza delle condizioni per avviare la risoluzione degli istituti interessati, nonché all'assenza dei presupposti che danno luogo alla conversione forzosa di azioni, partecipazioni e altri strumenti di capitale;

              l'articolo 17, modificato al Senato, prevede che la banca – o la capogruppo – interessata dalle misure di intervento statale presenti, con la richiesta di aiuti di Stato, un'attestazione con cui assume alcuni impegni previsti dalla Comunicazione della Commissione UE sugli aiuti di Stato alle banche, fino al perfezionamento della sottoscrizione delle azioni da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, e cioè una serie di obblighi volti a evitare la fuoriuscita di risorse;

              lo stesso Ministero può, e non deve, inoltre condizionare la sottoscrizione del capitale dell'emittente alla revoca o alla sostituzione dei consiglieri esecutivi o del direttore generale nonché alla limitazione delle retribuzioni degli organi apicali;

              se le banche vengono salvate con soldi pubblici, infatti, è quantomeno legittimo che gli amministratori degli istituti interessati, qualora ne si accerti la responsabilità dello stato di crisi, partecipino economicamente al salvataggio,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità di adottare le opportune iniziative normative al fine di subordinare obbligatoriamente la sottoscrizione del capitale dell'emettente da parte del Ministero dell'economia e delle finanze alle condizioni eventuali previste dall'articolo 17 del decreto in oggetto.

9/4280/38. Simonetti, Busin, Guidesi, Palese.



 
      La Camera,

          premesso che:

              secondo le procedure definite dalle normative europee, il Governo italiano e la Banca d'Italia hanno proceduto nel novembre 2015 ad attuare gli interventi di risoluzione delle crisi di Banca delle Marche, Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti;

              i provvedimenti emanati si sono rivelati necessari per evitare il fallimento delle richiamate quattro banche, a spiccata vocazione territoriale, che erano da anni in grave difficoltà soprattutto a causa di cattive pratiche di amministrazione;

              le procedure di risoluzione messe in atto, nel tentativo di salvaguardare i depositi e limitare gli effetti negativi sul tessuto economico e sociale dei territori ove le quattro banche operavano, hanno però determinato conseguenze particolarmente negative per i risparmiatori coinvolti, in ragione dell'applicazione del regime europeo di condivisione delle perdite, il cosiddetto burden sharing;

              al fine di assicurare una forma di tutela nazionale verso gli investitori in obbligazioni subordinate delle quattro banche compatibile con la normativa vigente in materia di aiuti di Stato, già nella legge di stabilità per il 2016 è stato istituito un Fondo di solidarietà e sono state definite delle procedure di indennizzo, rafforzate nel decreto-legge n.  59 del 2016;

              le modifiche introdotte al Senato al provvedimento in esame sono andate incontro ad alcune delle istanze dei risparmiatori, novellando alcune disposizioni contenute nel richiamato decreto-legge n.  59 del 2016: è stata ampliata la nozione di «investitore» che può accedere alle tutele del Fondo, prorogato al 31 maggio 2017 il termine temporale per la presentazione dell'istanza di erogazione dell'indennizzo «forfettario» e stabilita la gratuità del servizio di assistenza agli investitori per la compilazione e la presentazione delle istanze;

              come anche sottolineato dalla Consob nel corso dell'audizione tenutasi il 19 gennaio 2017 presso le Commissioni Finanze di Camera e Senato, la regolamentazione europea in materia di crisi bancarie ha creato di fatto uno shock normativo senza precedenti: la nuova disciplina, che ha visto una prima concreta applicazione proprio per il caso delle quattro banche citate, ha infatti determinato un mutamento retroattivo nel profilo di rischio dei titoli in portafoglio ai risparmiatori, peggiorandone la posizione rispetto al momento in cui i titoli sono stati sottoscritti o acquistati;

              le soluzioni normative individuate a livello nazionale, anche a seguito di complesse interlocuzioni con le istituzioni europee, hanno cercato di mitigare questo shock, ottemperando al generale principio della tutela del risparmio, che deve rappresentare una priorità fra i fattori strategici per lo sviluppo e la stabilità economica del Paese, ma hanno determinato conseguenze senz'altro negative sul tessuto economico e sociale dei territori coinvolti;

              a ciò si aggiunga che contrariamente all'accelerazione impressa negli ultimi anni all'emanazione delle normative relative alla stabilità finanziaria, volte a garantire elevati requisiti di capitale degli istituti bancari e a gestirne le crisi, l’iter europeo delle normative che riguardano la protezione degli investitori risulta invece in lenta evoluzione;

              l'importanza del sostegno all'educazione finanziaria quale strumento per la tutela dell'investitore è però essenziale: nel corso dell'esame al Senato del provvedimento in esame sono stati a tal fine introdotti interventi intesi a sviluppare l'educazione finanziaria, previdenziale ed assicurativa, prevedendo l'adozione, da parte del Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministero dell'istruzione dell'università e della ricerca, di un programma per una Strategia nazionale; 

              tale Strategia dovrà consentire di organizzare in modo sistematico il coordinamento dei soggetti pubblici e privati già attivi sulla materia, ovvero di quelli che saranno attivati dal programma, e prevede la possibilità di stipulare convenzioni atte a promuovere interventi di formazione con associazioni rappresentative di categorie produttive, ordini professionali, organizzazioni senza fini di lucro – e università, anche con la partecipazione degli enti territoriali;

              è dunque più che mai opportuno a livello nazionale proseguire efficacemente nel processo di rafforzamento della tutela del risparmio e degli investitori, al fine di contrastare in generale l'instabilità del comparto bancario, fortemente accresciuta dalle crisi delle singole banche e dall'applicazione dei regimi di condivisione delle perdite;

              nel particolare, le riorganizzazioni degli istituti sottoposti a procedura di risoluzione hanno inevitabili ripercussioni sui livelli occupazionali dei territori coinvolti, che richiedono misure speciali di sostegno economico, da perseguire anche attraverso il coinvolgimento degli enti territoriali,

impegna il Governo

ad attivare, di concerto con gli enti territoriali, le misure più idonee ad assicurare il massimo grado di tutela degli investitori, anche nell'ambito dei patti regionali e, in particolare, misure speciali di sostegno allo sviluppo volte a contrastare gli effetti negativi sul tessuto economico e sociale conseguenti alle procedure di risoluzione attuate per Banca delle Marche, Banca Popolare dell'Etruria e del Lazio, Cassa di Risparmio di Ferrara, Cassa di Risparmio di Chieti.

9/4280/39. Donati, Carrescia, Ascani, Morani, Lodolini, Bratti, Marco Di Maio, Verini, Paola Boldrini, Petrini, Fabbri, Nardi, Fanucci, Romanini, Sani, Dallai.




      La Camera,

          premesso che:

              con il provvedimento in corso di conversione, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio, il Governo pone le basi per garantire la tutela del risparmiatore azionista coinvolto nel «caso» Montepaschi, mettendo in atto un'azione volta a mitigare il danno subito dai risparmiatori-azionisti dell'istituto e impiegando ingenti risorse pubbliche per sostenere e salvare dal fallimento un istituto bancario che risulta strategico per il sistema economico finanziario del Paese;

              molta parte dei risparmiatori coinvolti più o meno fraudolentemente nei casi di dissesto finanziario che hanno interessato istituti bancari dei nostri Paesi sono stati tratti in inganno anche in ragione di una scarsa conoscenza delle materie finanziarie e di validi strumenti volti a semplificare le comunicazioni alla clientela circa la consapevolezza dei rischi;

              l'articolo 24-bis, introdotto durante l'esame del provvedimento reca misure ed interventi intesi a sviluppare l'educazione finanziaria, previdenziale ed assicurativa, tema funzionalmente connesso alla tutela del risparmio, allo scopo prevedendo l'adozione di un programma per una Strategia nazionale;

              le citate disposizioni raccolgono l'ampio lavoro svolto dalla Commissione finanze della Camera, che lo scorso anno a maggio ha iniziato in sede referente l'esame di un testo unificato, che trae origine dalle proposte di legge di iniziativa di quasi tutti i gruppi parlamentari, volto a promuovere azioni efficaci, efficienti e sistematiche per la diffusione – presso i giovani e gli adulti – dell'educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale, intesa quale strumento per la tutela del consumatore;

              la citata proposta di legge, come risultante dagli emendamenti approvati nel corso dell'esame in sede referente svolto dalla Commissione Finanze della  Camera, è stata in parte recepita nel provvedimento in esame sbloccando così l’iter di approvazione di tale importante intervento legislativo, che costituisce un elemento centrale della strategia perseguita dal Governo per la salvaguardia del risparmio,

impegna il Governo

a valutare l'opportunità, di valorizzare, per quanto di competenza, il lavoro ampiamente condiviso in Commissione Finanze, adottando tutti i provvedimenti necessari a promuovere specifici programmi di educazione finanziaria e modalità standard, uguali per tutti gli istituti di credito operanti in Italia, per semplificare in maniera chiara i rischi e le conseguenze a cui i risparmiatori dovessero essere esposti di fronte all'acquisto di determinati prodotti finanziari ed in prospettiva ad incrementare le risorse allo scopo assegnate.

9/4280/40. Marco Di Maio.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca: «Disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio», ed è l'ennesimo intervento d'urgenza in tema, bancario approvato nella legislatura corrente: in particolare, tutta la copiosa produzione normativa sul tema portata avanti dall'Esecutivo guidato da Matteo Renzi si è rivelata, ad avviso del presentatore, assolutamente inutile e dannosa, in particolare per gli effetti catastrofici prodotti sui risparmiatori e per la tenuta dell'intero sistema bancario;

              risale al gennaio 2015 il decreto-legge (decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  3) che ha riformato la governance delle banche popolari, imponendo la trasformazione in società per azioni a quelle con attivo superiore agli otto miliardi di euro. Una riforma strutturale adottata attraverso lo strumento del decreto-legge, in un contesto assolutamente privo dei requisiti di necessità ed urgenza;

              le banche popolari rappresentano una componente fondamentale della cooperazione bancaria italiana, e che, fin dalla loro nascita, hanno svolto e continuano a svolgere un insostituibile ruolo di sostegno alle famiglie e alle imprese, specie le piccole e medie imprese, con evidenti ricadute positive in termini di utilità sociale per il territorio, in un momento particolarmente duro di gravosa congiuntura economica come quello che il Paese ha dovuto affrontare negli ultimi anni;

              con riferimento al citato intervento sulle banche popolari, e sulla loro trasformazione in società per azioni, il Consiglio di Stato ha di recente rimesso la questione alla Corte costituzionale, evidenziando, tra l'altro, che la riforma è in evidente contrasto con l'articolo 77 della Costituzione, «in relazione alla evidente carenza dei presupposti di straordinaria necessità ed urgenza legittimanti il ricorso alla decretazione d'urgenza», come tra l'altro rilevato dalla pregiudiziale di costituzionalità presentata al riguardo dal Gruppo Forza Italia alla Camera;

              fermi restando i profili di incostituzionalità riscontrati dal Consiglio di Stato e rimessi alla Corte, va rilevato che in ogni caso la dimensione, anche rilevante, di una società, non risulta affatto incompatibile con la sua natura cooperativa: è infatti di tutta evidenza che in Europa operano banche cooperative presenti sui mercati internazionali e con attivi che superano ampiamente non solo gli 8 miliardi – di cui al decreto-legge n.  3 del 2015, ma i 1.000 miliardi. È il caso in Francia del Crédit Agricole il cui attivo supera i 1.700 miliardi di euro, del Gruppo BPCE con 716 miliardi del Crédit Mutuel con 500 miliardi; è il caso in Germania della DZ Bank, con 477 miliardi in Olanda di Rabobank con 674 miliardi. Le prime cinquanta banche cooperative europee presentano tutte un attivo di gran lunga superiore agli 8 miliardi di euro, con una media pari a 154 miliardi; 

              la fissazione di una soglia dimensionale di 8 miliardi per il mantenimento dello status di banca popolare cooperativa operata dal decreto-legge n.  3 del 2015 non trova infatti riscontro in alcuna normativa esistente, nazionale o internazionale. L'unico limite riferito alla dimensione nella normativa comunitaria è quello previsto per l'intervento di vigilanza della BCE, laddove si indica il valore di 30 miliardi: si è quindi in presenza di un gap di 22 miliardi pari al 275 per cento della soglia stessa che contrasta con l'intento dichiarato di adeguarsi agli indirizzi europei ed omogeneizzare il modello societario delle banche assoggettate al meccanismo unico di vigilanza;

              tale soglia potrebbe ostacolare il consolidamento tra le banche popolari infrasoglia che potrebbero essere, da una parte indotte a non percorrere le auspicate ipotesi di razionalizzazione, dall'altra costrette a ridurre le erogazioni creditizie per non superare la soglia e rinunciare all'essere cooperative, impedendo così il raggiungimento di un livello attivo più idoneo per la massima efficienza collegata alla dimensione;

              nel testo approvato si segnala poi un'evidente criticità: seguito delle modifiche apportate dal Senato, l'articolo 18, comma 4, lettera a) del testo in esame prevede che, nella fattispecie di cui all'articolo 22, comma 2 (Ripartizione degli oneri), la determinazione del valore delle azioni delle banche non quotate sia «calcolato in base alla consistenza patrimoniale della società, alle sue prospettive reddituali, all'andamento del rapporto tra valore di mercato e valore contabile delle banche quotate e tenuto conto delle perdite connesse a eventuali operazioni straordinarie, ivi incluse quelle di cessione di attivi, da perfezionare in connessione con l'intervento dello Stato di cui al presente Capo»;

              si evidenzia come il riferimento all’«andamento del rapporto tra valore di mercato e valore contabile delle banche quotate» sia del tutto indebito, in quanto la formazione del prezzo all'interno di un mercato regolamentato segue dinamiche proprie e specificamente riferite alla dimensione del mercato stesso e alle procedure che ne regolano il funzionamento;

              tali regole sono evidentemente inapplicabili alle banche che non quotano i propri titoli. Tanto vero è che da sempre le perizie di stima delle azioni non quotate tengono esclusivamente conto della consistenza patrimoniale e della capacità attuale e prospettica di produrre reddito della società nonché dell'eventuale valore di mercato – anche interno – del titolo;

              il comma 4 dell'articolo 18 si pone infatti in contrasto anche con quanto stabilito dal codice civile all'articolo 2437- ter che ai fini della determinazione del valore di liquidazione delle azioni fa riferimento, correttamente, alla «consistenza patrimoniale della società e delle sue prospettive reddituali nonché dell'eventuale valore di mercato delle azioni»;

              non è inoltre chiaro, oltre che giuridicamente errato, il generico riferimento alle «banche quotate» che rende di fatto inutilizzabile il criterio introdotto dal Senato. Non è infatti specificato in alcun modo a quali banche quotate si debba fare riferimento, se a tutto l'insieme ovvero solo a quelle di analoga dimensione e/o modello operativo ovvero ancora ad una media delle stesse» Senza contare che non si comprende cosa debba intendersi per «valore contabile delle banche quotate»;

              risulta evidente che se venisse mantenuto il riferimento all’«andamento del rapporto tra valore di mercato e valore contabile delle banche quotate» si addiverrebbe ad una situazione di impasse nonché fonte di sicuro contenzioso,

impegna il Governo:

          ad adottare ogni iniziativa volta a provvedere ad innalzare il limite degli 8 miliardi di cui al decreto-legge 24 gennaio 2015 n.  3, oltre il quale le banche popolari devono trasformarsi in Spa, adottando la soglia dei 30 miliardi di euro, in coerenza  con la quantificazione operata dall'articolo 6(4) del Regolamento UE n.  1024/2013 in riferimento alle banche «significative» nonché una proroga, per un congruo periodo, del termine per la trasformazione;

           a valutare gli effetti applicativi della disposizione di cui all'articolo 18, comma 4 lettera a) del testo in esame, definendo ogni opportuna iniziativa al fine di modificare la norma nel senso indicato in premessa.

9/4280/41. Laffranco, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca: «Disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio», ed è l'ennesimo intervento d'urgenza in tema, bancario approvato nella legislatura corrente: in particolare, tutta la copiosa produzione normativa sul tema portata avanti dall'Esecutivo guidato da Matteo Renzi si è rivelata, ad avviso del presentatore, assolutamente inutile e dannosa, in particolare per gli effetti catastrofici prodotti sui risparmiatori e per la tenuta dell'intero sistema bancario;

              risale al gennaio 2015 il decreto-legge (decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  3) che ha riformato la governance delle banche popolari, imponendo la trasformazione in società per azioni a quelle con attivo superiore agli otto miliardi di euro. Una riforma strutturale adottata attraverso lo strumento del decreto-legge, in un contesto assolutamente privo dei requisiti di necessità ed urgenza;

              le banche popolari rappresentano una componente fondamentale della cooperazione bancaria italiana, e che, fin dalla loro nascita, hanno svolto e continuano a svolgere un insostituibile ruolo di sostegno alle famiglie e alle imprese, specie le piccole e medie imprese, con evidenti ricadute positive in termini di utilità sociale per il territorio, in un momento particolarmente duro di gravosa congiuntura economica come quello che il Paese ha dovuto affrontare negli ultimi anni;

              con riferimento al citato intervento sulle banche popolari, e sulla loro trasformazione in società per azioni, il Consiglio di Stato ha di recente rimesso la questione alla Corte costituzionale, evidenziando, tra l'altro, che la riforma è in evidente contrasto con l'articolo 77 della Costituzione, «in relazione alla evidente carenza dei presupposti di straordinaria necessità ed urgenza legittimanti il ricorso alla decretazione d'urgenza», come tra l'altro rilevato dalla pregiudiziale di costituzionalità presentata al riguardo dal Gruppo Forza Italia alla Camera;

              fermi restando i profili di incostituzionalità riscontrati dal Consiglio di Stato e rimessi alla Corte, va rilevato che in ogni caso la dimensione, anche rilevante, di una società, non risulta affatto incompatibile con la sua natura cooperativa: è infatti di tutta evidenza che in Europa operano banche cooperative presenti sui mercati internazionali e con attivi che superano ampiamente non solo gli 8 miliardi – di cui al decreto-legge n.  3 del 2015, ma i 1.000 miliardi. È il caso in Francia del Crédit Agricole il cui attivo supera i 1.700 miliardi di euro, del Gruppo BPCE con 716 miliardi del Crédit Mutuel con 500 miliardi; è il caso in Germania della DZ Bank, con 477 miliardi in Olanda di Rabobank con 674 miliardi. Le prime cinquanta banche cooperative europee presentano tutte un attivo di gran lunga superiore agli 8 miliardi di euro, con una media pari a 154 miliardi;

              la fissazione di una soglia dimensionale di 8 miliardi per il mantenimento dello status di banca popolare cooperativa operata dal decreto-legge n.  3 del 2015 non trova infatti riscontro in alcuna normativa esistente, nazionale o internazionale. L'unico limite riferito alla dimensione nella normativa comunitaria è quello previsto per l'intervento di vigilanza della BCE, laddove si indica il valore di 30 miliardi: si è quindi in presenza di un gap di 22 miliardi pari al 275 per cento della  soglia stessa che contrasta con l'intento dichiarato di adeguarsi agli indirizzi europei ed omogeneizzare il modello societario delle banche assoggettate al meccanismo unico di vigilanza;

              tale soglia potrebbe ostacolare il consolidamento tra le banche popolari infrasoglia che potrebbero essere, da una parte indotte a non percorrere le auspicate ipotesi di razionalizzazione, dall'altra costrette a ridurre le erogazioni creditizie per non superare la soglia e rinunciare all'essere cooperative, impedendo così il raggiungimento di un livello attivo più idoneo per la massima efficienza collegata alla dimensione;

              nel testo approvato si segnala poi un'evidente criticità: seguito delle modifiche apportate dal Senato, l'articolo 18, comma 4, lettera a) del testo in esame prevede che, nella fattispecie di cui all'articolo 22, comma 2 (Ripartizione degli oneri), la determinazione del valore delle azioni delle banche non quotate sia «calcolato in base alla consistenza patrimoniale della società, alle sue prospettive reddituali, all'andamento del rapporto tra valore di mercato e valore contabile delle banche quotate e tenuto conto delle perdite connesse a eventuali operazioni straordinarie, ivi incluse quelle di cessione di attivi, da perfezionare in connessione con l'intervento dello Stato di cui al presente Capo»;

              si evidenzia come il riferimento all’«andamento del rapporto tra valore di mercato e valore contabile delle banche quotate» sia del tutto indebito, in quanto la formazione del prezzo all'interno di un mercato regolamentato segue dinamiche proprie e specificamente riferite alla dimensione del mercato stesso e alle procedure che ne regolano il funzionamento;

              tali regole sono evidentemente inapplicabili alle banche che non quotano i propri titoli. Tanto vero è che da sempre le perizie di stima delle azioni non quotate tengono esclusivamente conto della consistenza patrimoniale e della capacità attuale e prospettica di produrre reddito della società nonché dell'eventuale valore di mercato – anche interno – del titolo;

              il comma 4 dell'articolo 18 si pone infatti in contrasto anche con quanto stabilito dal codice civile all'articolo 2437- ter che ai fini della determinazione del valore di liquidazione delle azioni fa riferimento, correttamente, alla «consistenza patrimoniale della società e delle sue prospettive reddituali nonché dell'eventuale valore di mercato delle azioni»;

              non è inoltre chiaro, oltre che giuridicamente errato, il generico riferimento alle «banche quotate» che rende di fatto inutilizzabile il criterio introdotto dal Senato. Non è infatti specificato in alcun modo a quali banche quotate si debba fare riferimento, se a tutto l'insieme ovvero solo a quelle di analoga dimensione e/o modello operativo ovvero ancora ad una media delle stesse» Senza contare che non si comprende cosa debba intendersi per «valore contabile delle banche quotate»;

              risulta evidente che se venisse mantenuto il riferimento all’«andamento del rapporto tra valore di mercato e valore contabile delle banche quotate» si addiverrebbe ad una situazione di impasse nonché fonte di sicuro contenzioso,

impegna il Governo

           a valutare gli effetti applicativi della disposizione di cui all'articolo 18, comma 4 lettera a) del testo in esame, definendo ogni opportuna iniziativa al fine di modificare la norma nel senso indicato in premessa.

9/4280/41.    (Testo modificato nel corso della seduta) Laffranco, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame reca: «Disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio»;

              parlare di tutela del risparmio, oggi più che mai, richiede un passaggio necessario  a livello europeo: quello della realizzazione del terzo pilastro dell'Unione bancaria, relativo al sistema unico di assicurazione dei depositi presso tutte le banche dei paesi coinvolti;

              è infatti fondamentale poter disporre di una garanzia europea comune sui depositi bancari: in una unione monetaria quale è l'Eurozona, la condivisione dei rischi, e tutto quanto ne consegue in termini di sacrifici richiesti ai Governi e ai cittadini, non può che procedere di pari passo con la condivisione delle garanzie che quei rischi stessi servono a coprire, anche per far fronte a episodi di «panico finanziario»;

              il terzo pilastro fondamentale dell'Unione dovrebbe quindi definire una volta per tutte i presidi per il risparmiatore, e rinforzare in maniera sostanziale il grado di tutela del risparmio;

              ma sulla garanzia europea comune sui depositi pesa ancora il veto del Governo tedesco, che chiede che le banche dei Paesi del sud Europa, Italia in primis, si liberino dei troppi titoli del proprio debito sovrano in portafoglio (che significa vendita in blocco di buoni del tesoro, aumento dell'offerta degli stessi, con conseguente riduzione del prezzo, aumento dei rendimenti, e quindi necessità di ricapitalizzazione per le banche, crollo in borsa e aumento dello spread), e, più in generale, pesano ancora le perplessità di alcuni Stati membri di fronte alla prospettiva di mutualizzazione del rischio,

impegna il Governo

a sostenere nelle sedi opportune la più rapida introduzione del terzo pilastro dell'Unione bancaria, relativo alla tutela dei depositi bancari, per disporre una garanzia europea comune sui depositi e rinforzare così il grado di tutela del risparmio.

9/4280/42. Alberto Giorgetti, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame, recante disposizioni urgenti per la tutela del risparmio nel settore creditizio, è volto a consentire al Ministero dell'economia e delle finanze (MEF) di erogare, con diverse modalità, sostegno pubblico alle banche italiane in esito delle prove di stress effettuate a livello nazionale, dell'Unione europea e del Meccanismo di vigilanza unico (Single Supervisory Mechanism – SSM). In sostanza, si tratta di uno scudo da 20 miliardi di euro per tutti quegli istituti di credito in difficoltà, che sarà utilizzato in particolare per la ricapitalizzazione dell'istituto Monte dei Paschi, per il quale è fallita la «soluzione di mercato» auspicata;

              il contenuto del decreto-legge in oggetto alimenta dubbi circa uno sbilanciamento a favore di una determinata categoria di risparmiatori, e non analizza né trova una soluzione per sciogliere le evidenti questioni di equità di trattamento (se non di illegittima disparità) che, a seguito di questo intervento, vengono a crearsi tra istituti con particolare riferimento a quelli colpiti dalle procedure di risoluzione nel novembre 2015. Dietro la giusta tutela del risparmio – e dei risparmiatori – non può infatti nascondersi la disparità di trattamento tra istituti in crisi,

impegna il Governo:

          ad adottare le opportune iniziative normative che assicurino la tutela dei risparmiatori, prevedendo ulteriori e opportune misure volte al pieno e tempestivo ristoro di coloro che hanno perso i propri risparmi a seguito dell'applicazione delle nuove norme sul bail-in, a partire da quelli degli istituti posti in risoluzione lo scorso novembre 2015;

          a valutare la possibilità di introdurre nuovi strumenti, quali i warrant, fondati sulla ricostituzione dei diritti derivanti dall'esercizio della proprietà azionaria  piuttosto che su quelli concentrati sulla tutela del diritto di proprietà collegato ai risparmi investiti, da concedere agli ex obbligazionisti, per renderli soci delle banche risanate, e compartecipi delle loro eventuali fusioni e aggregazioni, considerato che scommettere sulla ripresa potrebbe essere una soluzione più efficace, in particolare rispetto al modestissimo recupero affidato a contese regolatorie, adatta a voltare pagina in direzione della fiducia, senza il ricorso ad altri fondi né pubblici, né privati, e, in più, per far restare solidamente agganciati gli investitori al rilancio delle banche in cui avevano creduto.

9/4280/43. Occhiuto, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il tema delle truffe a danno dei risparmiatori non può prescindere da una riflessione in merito alla garanzia di trasparenza e di informazione che gli istituti bancari devono garantire ai cittadini-risparmiatori;

              per questo è necessario intervenire per garantire un'informazione – in particolare rispetto ai prodotti finanziari – che sia quanto più piena e consapevole,

impegna il Governo

a prevedere opportune iniziative volte a garantire un'informazione piena e consapevole dei consumatori in merito agli investimenti effettuati in prodotti finanziari, prevedendo in particolare «prospetti informativi» chiari, leggibili e scritti in maniera semplice e comprensibile, anche utilizzando colori differenti per rendere più efficace ed immediata la comprensione del livello di rischio dei prodotti in vendita.

9/4280/44. Crimi, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il tema della crisi degli istituti bancari non può prescindere da un'analisi e una riflessione sull'efficacia delle norme vigenti volte per accertare le responsabilità e gli eventuali reati commessi da amministratori e direttori generali delle banche coinvolte, nonché da revisori legali dei conti e società di revisione legale, che hanno certificato bilanci evidentemente in dissesto;

              è evidente infatti come queste disposizioni si siano rivelate inadeguate per accertare e punire tali responsabilità,

impegna il Governo

ad adottare ogni iniziativa volta a riformare adeguatamente le norme del Codice Penale, anche sull'esperienza dei paesi anglosassoni, in maniera da rendere più incisive le misure contro gli amministratori degli istituti di credito che si macchino di reati quali la truffa, la bancarotta fraudolenta e l'ostacolo alla vigilanza, anche con l'inasprimento di misure cautelari e di sequestro preventivo dei loro patrimoni.

9/4280/45. Sandra Savino, Palese.




      La Camera,

          premesso che:

              il provvedimento in esame prevede interventi a sostegno delle banche «al fine di evitare o porre rimedio a una grave perturbazione dell'economia e preservare la stabilità finanziaria»;

              gli interventi sono essenzialmente di due tipologie, vale a dire la concessione della garanzia dello Stato sulle passività delle banche, oppure interventi di rafforzamento patrimoniale a sostegno delle banche e dei gruppi bancari italiani;

              per i due distinti casi sono previste condizioni diverse alle quali si devono  adeguare le banche che ricevono un aiuto e, peraltro, nel caso degli interventi di rafforzamento patrimoniale tali condizioni non sono neanche poste come obbligatorie,

impegna il Governo

ad adottare una disciplina attuativa che imponga alle banche che fruiscono degli interventi di aiuto finanziario pubblico di cui al presente decreto-legge l'inderogabile osservanza delle seguenti condizioni: divieto di distribuire utili e dividendi per tutto il tempo in cui beneficiano della garanzia, ovvero per i cinque anni successivi all'intervento di rafforzamento patrimoniale; fissazione di un tetto massimo di stipendio che potranno percepire i manager e dirigenti dei medesimi istituti, che in alcun caso potrà essere superiore a quello fissato per gli incarichi dirigenziali nella pubblica amministrazione; divieto di corrispondere bonus e premi di produzione concessi a qualunque titolo; introduzione del divieto per gli amministratori che risultano responsabili di condotte illecite o anche solo di pratiche commerciali scorrette di continuare a ricoprire incarichi nei medesimi istituti.

9/4280/46. Giorgia Meloni, Rampelli, Palese.
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ATTI DI INDIRIZZO



Mozione:

      La Camera,

          premesso che:

              da tempo la città di Venezia sta affrontando una crisi che rischia di pregiudicarne bellezza e futuro;

              ogni anno la città patrimonio dell'Unesco è visitata da 30 milioni di turisti circa 20 milioni in più di quanti gli esperti reputano poterne effettivamente sostenere;

              la conflittualità tra residenti e turisti ha raggiunto il suo apice con proteste da parte dei residenti sulla insostenibilità della vita all'interno della città;

              dal 1951 ad oggi i residenti sono passati da circa 175 mila a poco più di 56 mila, isole escluse;

              si è assistito ad un progressivo declino delle attività storiche della città che hanno innescato una crisi senza precedenti e parallelamente si è registrato un incremento di attività commerciali legate alla ricettività, che coinvolgono anche la terraferma, e alla ristorazione, spesso speculative;

              tali criticità rischiano di far inserire la città nella black list dei siti a rischio declassamento nell'ambito dell'Unesco;

              il Governo è da tempo impegnato a scongiurare tale rischio e a promuovere iniziative finalizzate alla salvaguardia di Venezia;

              negli ultimi mesi si sono registrate importanti iniziative promosse da enti culturali, università, associazioni finalizzate a restituire centralità alla questione Venezia, richiamando anche l'attenzione dei media nazionali ed internazionali;

              nelle ultime settimane si è aperta, anche grazie al ruolo del Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, una importante fase di confronto tra l'amministrazione comunale di Venezia e l'Unesco, ma permangono una serie di criticità a partire dalla necessità di un imprescindibile ammodernamento della legislazione speciale per Venezia e di un'alternativa al passaggio delle navi da crociera in bacino San Marco,

impegna il Governo:

1)    ad assumere le iniziative di competenza, anche di carattere normativo, e in raccordo con gli enti territoriali interessati, volte ad affrontare le criticità che rischiano di compromettere la valenza storico-culturale e turistica di Venezia, e in particolare volte:

          a)     a promuovere strumenti idonei ad una più razionale e sostenibile gestione dei flussi turistici e dei servizi connessi;

          b)     ad assicurare la compatibilità tra lo sviluppo di attività commerciali e strutture ricettive ed il patrimonio monumentale e culturale della città;

          c)     a rafforzare i controlli, sia a salvaguardia delle peculiarità storico-architettoniche, sia a tutela della sicurezza dei cittadini, dei gestori di esercizi commerciali e dei turisti;

          d)     a promuovere la valorizzazione di spazi destinati ad attività di ricerca, tra cui il complesso dell'Arsenale, e ad attività produttive e culturali eminentemente rappresentative della città di Venezia;

          e)     a promuovere misure di incentivazione per i residenti sia sotto il profilo di servizi fondamentali, quali scuola e trasporti, sia solo il profilo fiscale;

          f)     ad istituire un apposito gruppo di lavoro, coordinato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sul traffico acqueo e sull'inquinamento ambientale dell'area,  che affronti efficacemente e in tempi rapidi anche la questione del passaggio delle grandi navi a Venezia, e che offra una soluzione in grado di salvaguardare il patrimonio immobiliare pubblico e privato rispetto ai moti ondosi.

(1-01510) «Martella, Mognato, Moretto, Murer, Zoggia, Camani, Casellato, Miotto, Narduolo, Rostellato, Zan».








ATTI DI CONTROLLO



PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI



Interpellanze:

      Il sottoscritto chiede di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, per sapere – premesso che:

          nei piani piano di sviluppo 2016 presentati dai gestori del sistema di trasporto all'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico emergono, ad avviso dell'interpellante, rilevanti incongruenze e contraddizioni in relazione alla cosiddetta «metanizzazione della Sardegna» che si riportano sinteticamente:

              si registra un contrasto del piano della società gasdotti Italia con le disposizioni di legge e le deliberazioni della Commissione europea sulle reti transeuropee energetiche e in particolar modo con la disposizione della legge n.  273 del 2002 «Misure per favorire l'iniziativa privata e lo sviluppo della concorrenza» approvata in via definitiva in data 27 novembre 2002 dalla Camera dei deputati;

              l'articolo 27 della legge sul «Potenziamento delle infrastrutture internazionali di approvvigionamento di gas naturale» (legge n.  273 del 2002) contiene le seguenti disposizioni: «1. Per garantire a mezzo del potenziamento delle infrastrutture internazionali lo sviluppo del sistema del gas naturale, la sicurezza degli approvvigionamenti e la crescita del mercato energetico, sono concessi contributi per il potenziamento e la realizzazione di infrastrutture di approvvigionamento, trasporto e stoccaggio di gas naturale da Paesi esteri, in particolare per la costruzione del metanodotto dall'Algeria in Italia attraverso la Sardegna (...)»;

              tali norme costituiscono una programmazione ordinamentale dello Stato, non modificabile attraverso procedure o proposte subordinate sia sul piano formale che contenutistico;

              il 15 aprile 2003 c’è stata una prima riunione del Consiglio di amministrazione a Cagliari in concomitanza con l'incontro tra il presidente della regione e il Ministro dell'industria algerino per la firma dell'accordo tra Algeria e Sardegna per la realizzazione del metanodotto;

              il Galsi, con una capacità di 8 miliardi di metri cubi di gas, rappresenta una risposta concreta al fabbisogno energetico e alla sicurezza di approvvigionamento di gas naturale;

              il consorzio Galsi è stato costituito da: Sonatrac, Edison GAS spa, Enel power spa, Eos Energia spa (controllato da HERA spa ed ha sede in Italia);

              il Consorzio ha opzionato l'acquisito di 8 miliardi di metri cubi l'anno di gas dai giacimenti di Hassi R Mel, giacimento situato in Algeria, che alimenta già un altro gasdotto;

              il Galsi ha realizzato a proprio onere il progetto del metanodotto avvalendosi anche di finanziamenti europei. Il Galsi è destinatario di un finanziamento, comunitario pari a circa 120.000.000 di euro, in quanto il progetto rientra nell’European Energy Programme;

              il Galsi è stato inserito con decreto del Ministro dello sviluppo economico riportante  la data del giorno 1o agosto 2008, nell'elenco delle reti nazionali, su istanza di GALSI;

              il Galsi è stato legittimato ad esercitare l'attività di importazione e produzione di metano in forza di un'autorizzazione rilasciata dal Ministero, il quale conseguentemente ha attribuito al Consorzio una facoltà «speciale», senza la quale tale attività non avrebbe potuto essere svolta;

              il fabbisogno di gas naturale aumenterà del 26,3 per cento entro il 2020, in Italia crescerà del 39 per cento più che nel resto d'Europa; entro il 2020 è prevista una riduzione della produzione interna europea del 43 per cento. In Italia la riduzione sarà del 65 per cento, da 11 a circa 4 miliardi di metri cubi di gas; è necessario espandere in maniera rilevante le infrastrutture per l'importazione;

              la società Galsi spa ha chiesto e ottenuto dal Ministero dello sviluppo economico l'autorizzazione alla costruzione e all'esercizio, per la parte ricadente in Italia, di un metanodotto per l'importazione di gas dall'Algeria;

              l'approvvigionamento via mare e la realizzazione di rigassificatori Gnl sono, ad avviso dell'interpellante, in totale contrasto con tutte le normative paesaggistiche-urbanistiche della regione Sardegna;

              l'impatto di navi metaniere sulla Sardegna su porti civili costituisce un problema di grave sul piano della sicurezza. Tale promiscuità incide non poco sulla sicurezza del trasporto passeggeri, vale ricordare per tutte la nefasta tragedia di Livorno con la collisione tra la Moby Prince e l'Agip Abruzzo;

              risultano del tutto escluse dalla proposta progettuale della società Gasdotti Italia le zone interne della Sardegna, a partire dal sito industriale di Ottana che da decenni attende la soluzione delle problematiche energetiche attraverso la costruzione di un metanodotto;

              risultano del tutto inesistenti provvedimenti legislativi tali da garantire, anche in relazione a ipotesi diverse dal Galsi e comunque minimaliste rispetto alle esigenze di approvvigionamento e strategicità, l'equilibrio di tariffe di approvvigionamento, considerati i costi maggiori che si genererebbero con un trasporto via nave;

              non risulta compiuto alcuno studio di mercato, si citano disponibilità per appena 20.000 utenti, e la proposta di SGI appare all'interpellante perseguire una soluzione legata a logiche di sottosviluppo in contrasto con progetti strategici funzionali allo sviluppo dell'intera Sardegna e del Paese stesso  –:

          se e come intendano attuare le norme vigenti in tema di programmazione energetica tese a garantire alla Sardegna un approvvigionamento congruo di metano alla pari delle altre regioni italiane ed europee, nel rispetto dei progetti già approvati e immediatamente cantierabili, come il Galsi.

(2-01663) «Pili».




      Il sottoscritto chiede di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dell'interno, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, per sapere – premesso che:

          gli episodi di cybercrime, nel nostro Paese e nel mondo, negli ultimi anni si sono moltiplicati; il dato trova riscontro non solo nei casi di cronaca più eclatanti, ma anche negli studi di settore dedicati alla materia che hanno rilevato un incremento degli illeciti – di varia natura – commessi tramite il «cyberspazio». Le crescenti applicazioni delle nuove tecnologie espongono a rischi sempre maggiori, di solito non gestiti, gli utenti privati e potenzialmente, per effetto-domino, l'intera collettività;  

          a destare le maggiori preoccupazioni, in un'ottica di tutela della sicurezza nazionale, sono più che altro gli episodi di spionaggio. Si tratta di vere e proprie attività di monitoraggio – portate avanti nella maggior parte dei casi anche per lunghissimi periodi di tempo – di esponenti politici di spicco o in ogni caso di alte cariche dello Stato al fine di carpire informazioni sensibili; fenomeno in grande diffusione secondo quanto riportato dal rapporto Clusit 2016 che evidenzia un incremento degli attacchi di spionaggio ad infrastrutture critiche di oltre il 150 per cento;

          ne costituisce un esempio l'operazione della polizia di Stato «eye pyramid» che ha individuato proprio all'inizio di quest'anno una presunta centrale di cyber spionaggio in danno di istituzioni e pubbliche amministrazioni, studi professionali, personaggi politici ed imprenditori di rilievo nazionale, senza che nessuna delle vittime ne fosse mai venuta a conoscenza;

          in passato anche la Casa Bianca è stata vittima di un grave attacco di simile natura che ha consentito agli aggressori di accedere alla caselle di posta elettronica e all'agende del Presidente americano e dei suoi collaboratori; non solo: nel marzo 2015 si è scoperto che lo stesso gruppo è riuscito a penetrare anche il sistema di posta del dipartimento di Stato, mantenendovi l'accesso per diversi mesi e costringendo l'amministrazione a fermare i sistemi ed a re-installarli da zero per bloccare l'attacco;

          le sempre più frequenti azioni di hackeraggio evidenziano, dunque, la necessità di una maggiore attenzione da parte delle istituzioni: l'azione di governance deve essere improntata a logiche di prevenzione, riduzione e trasferimento del rischio con l'obiettivo ultimo di scongiurare, o almeno limitare al minimo, le conseguenze per la collettività che, purtroppo, sono già realtà. A tal riguardo basti pensare che a dicembre 2015 un attacco «cyber» ha alterato il funzionamento di alcune sottostazioni della rete elettrica ucraina, provocando un black-out che ha interessato circa 80.000 utenze;

          da ultimo, va segnalato un allarme lanciato dal giornale britannico The Guardian che, citando fonti italiane bene informate, ha di recente sostenuto che una multinazionale russa potrebbe aver hackerato nel 2016 i sistemi informatici non criptati della Farnesina;

          i rischi dunque sono molti, ai quali non sembrano corrispondere altrettante iniziative volte a incrementare il livello di sicurezza informatica nel nostro Paese; non sembra in particolare raggiunto l'obiettivo di una normativa coerente e in equilibrio che disponga sia investimenti (finalizzati a promuovere le organizzazioni virtuose operanti in tale ambito) che sanzioni, e che persegua il coordinamento tra istituzioni pubbliche e private necessario a garantire interventi efficaci e tempestivi;

          un maggior coordinamento internazionale e la diffusione di una più ampia cultura in materia di sicurezza informatica è stato inoltre anche richiesto, recentemente, dall'Assemblea delle Nazioni Unite che ha adottato il 23 dicembre 2015 all'unanimità la risoluzione 70/237 in materia di cyber security  –:

          se il Governo stia valutando di selezionare strutture pubbliche e private più qualificate, in termini di innovazione, struttura tecnologica ed esperienza concreta, nel settore della sicurezza informatica, cui rivolgersi per assicurare ogni necessaria protezione dei gangli vitali dello Stato;

          se il Governo stia considerando la possibilità di ampliare l'ambito applicativo della disciplina di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n.  5 del 6 novembre 2015 che affida a imprese titolari di nulla osta di sicurezza il trattamento delle informazioni classificate come sensibili;  

          se il Governo non ritenga opportuno adoperarsi per diffondere la conoscenza a tutti i livelli del problema della «sicurezza informatica», anche tramite campagne divulgative istituzionali rivolte all'opinione pubblica, alle piccole e medie e imprese, alle scuole e alla pubblica amministrazione;

          se il Governo intenda assumere iniziative per promuovere anche nelle sedi internazionali, in considerazione della presidenza italiana dell'Osce, opportune e nuove azioni sui temi della sicurezza informatica.

(2-01664) «Marotta».




Interrogazioni a risposta in Commissione:

      GALLINELLA, GAGNARLI e L'ABBATE. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          con sentenza del 9 novembre 2010 la Corte di giustizia europea, sezione grande, ha dichiarato, a seguito di domande di decisione pregiudiziale proposte da un giudice tedesco, ai sensi dell'articolo 234 del trattato CE, l'invalidità degli articoli 42, paragrafo 1, punto 8-ter, e 44-bis del regolamento n.  1290/2005, relativo al finanziamento della politica agricola comune e del regolamento n.  259/2008 recante modalità di applicazione del regolamento n.  1290/2005, per quanto riguarda la pubblicazione di informazioni sui beneficiari dei finanziamenti provenienti dal fondo europeo agricolo di garanzia FEAGA e dal fondo europeo agricolo di sviluppo regionale FEASR, nella parte in cui, con riguardo a persone fisiche beneficiarie di aiuti, tali disposizioni impongono la pubblicazione di dati personali relativi ad ogni beneficiario, senza operare distinzioni sulla base di criteri pertinenti come i periodi durante i quali esse hanno percepito simili aiuti, la frequenza o ancora il tipo e l'entità di questi ultimi;

          tra le motivazioni alla base della suddetta sentenza, la Corte ravvisa il superamento dei limiti imposti dal rispetto del principio di proporzionalità nella misura in cui le istituzioni comunitarie, nel prescrivere gli obblighi di pubblicità, non abbiano effettuato un equilibrato contemperamento tra gli obiettivi dell'articolo 44-bis del regolamento 1290/2205 e gli articoli 7 e 8 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea che, come noto, sanciscono, tra l'altro, il diritto della persona al rispetto della propria vita privata;

          il superamento dei limiti di cui sopra non si individua, sempre secondo la Corte, per quanto concerne le persone giuridiche, in quanto la gravità della lesione del diritto alla protezione dei dati personali si presenta in maniera differente per queste ultime e le persone fisiche;

          è certamente democratico il principio secondo il quale i contribuenti hanno diritto ad essere correttamente informati sull'impiego delle finanze pubbliche e, tuttavia, la sentenza in parola intervenendo in un ambito come quello agricolo dove i beneficiari degli interventi sono anche persone fisiche, appare in qualche modo sacrificare tale obiettivo con il rischio di limitare la trasparenza sull'uso dei fondi comunitari a titolo PAC (politica agricola comune) e conseguentemente di peggiorarne la gestione finanziaria spesso, e a ragione, accusata di irregolarità e anomalie di ogni genere  –:

          se il Governo ritenga opportuno che, contrariamente a quanto avviene per le persone giuridiche, specie nell'attuazione dei progetti finanziati dalle politiche di coesione per i quali esistono apposite piattaforme di pubblicità dei dati, per le persone fisiche beneficiarie degli aiuti a titolo di PAC non sia possibile valutare l'utilizzazione delle risorse ed eventualmente quali    iniziative di competenza intenda intraprendere affinché, pur nel rispetto di criteri pertinenti come i periodi durante i quali si sono percepiti gli aiuti, la frequenza o ancora il tipo e l'entità di  questi ultimi, sia ripristinato l'obbligo di pubblicità dei dati relativi ai beneficiari.

(5-10581)




      TURCO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno, al Ministro per lo sport. — Per sapere – premesso che:

          lo scorso fine settimana si è registrata una vile aggressione alla dirigenza della squadra dell'Hellas Verona;

          durante il tragitto che separa l'albergo, dove alloggiava la squadra, dallo stadio «Partenio» di Avellino, alcuni facinorosi, approfittando della presenza di una rotonda, hanno accerchiato e danneggiato l'auto sulla quale viaggiavano il presidente gialloblù, Maurizio Setti, il direttore operativo Francesco Barresi, Luca Toni e un'altra persona diretti allo stadio per assistere alla partita di calcio Avellino-Hellas Verona;

          è così che una ventina di teppisti ha o dato calci e pugni alla macchina, sfondando un vetro laterale, bersaglio del lancio di una bottiglia di birra che fortunosamente ha colpito il presidente della squadra solo sullo stomaco scongiurando il pericolo di da i più gravi a parti vitali;

          solo l'abilità nella guida del conducente ha consentito di divincolarsi da quest'aggressione, che ha provocato un grande spavento tra i dirigenti della squadra, che per qualche istante ha o temuto il peggio;

          gli occupanti della vettura riferiscono, altresì, che nelle immediate vicinanze ci sarebbero stati anche degli agenti della polizia municipale di Avellino che, pur tuttavia, non sarebbero intervenuti a sostegno degli aggrediti;

          sul punto, il capo della polizia municipale di Avellino in un comunicato risponde che gli agenti presenti di pattuglia erano in una posizione defilata rispetto al luogo dell'aggressione al presidente dell'Hellas Verona;

          questa aggressione vile e violenta merita di essere immediatamente approfondita perché sia fatta al più presto chiarezza, e affinché questi gravi casi di violenza gratuita, che non appartengono in alcun modo allo spirito sportivo non accadano più;

          la squadra di calcio dell'Hellas Verona, peraltro, non è nuova a subire simili vicende, infatti, il 1o settembre 2013 a seguito della partita Roma-Hellas Verona, il pullman che trasportava la squadra veronese era stato oggetto di un altro agguato;

          in quell'occasione un lancio di sassi aveva mandato in frantumi i vetri dei finestrini del pullman sul quale viaggiava la squadra scaligera mentre si allontanava dallo stadio Olimpico;

          a parere dell'interrogante si deve assolutamente evitare che le giornate di sport si associno a tristi momenti violenti ed incivili quali questa deprecabile aggressione; tali episodi non possono più essere considerati né tollerabili né sopportabili nel 2017  –:

          se il Governo sia informato dei gravi fenomeni di violenza che puntualmente accompagnano gli incontri sportivi di calcio, tra l'altro professionistico, in particolare dei fatti narrati in premessa, ed in caso affermativo, se e quali iniziative di competenza intenda porre in essere affinché tali episodi di vera e propria criminalità, abbiano a cessare;

          se e quali iniziative per quanto di competenza, intendano promuovere per acquisire ogni elemento utile a fare luce sulle circostanze del violento episodio subìto dalla dirigenza della squadra dell'Hellas Verona;

          se e quali iniziative di competenza intendano assumere al fine di accertare eventuali responsabilità a titolo omissivo che, in connessione con i gravissimi fatti indicati, abbiano avuto le autorità statali preposte alla prevenzione ed al controllo di sicurezza per gli avvenimenti sportivi.  (5-10590)



 
Interrogazioni a risposta scritta:

      PRODANI e RIZZETTO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          la legge 28 dicembre 2015, n.  208 ha introdotto un bonus di 500 euro per acquisti di natura culturale destinato ai giovani che abbiano compiuto 18 anni nel 2016;

          l'attuazione della norma si è resa possibile solo dal 3 novembre 2016, con quasi un anno di ritardo, mediante l'attivazione del sito «18app.» Gli utenti devono registrarsi dopo aver ottenuto l'identità Spid attraverso 4 diversi possibili provider: Poste italiane, Tim, Infocert, Sielte;

          gli acquisti possono essere effettuati sia in luoghi fisici, che mediante operazioni di e-commerce. Anche per gli esercenti è necessario accreditarsi: dopo una prima registrazione, occorre accedere al sito per poter richiedere il rimborso del buono ottenuto dall'utente ed emettere la relativa fattura;

          il quotidiano La Stampa, nell'articolo del 9 febbraio 2017, ha informato delle lamentele, giunte in redazione, di numerosi maggiorenni «alle prese con il farraginoso meccanismo burocratico studiato per permettere ai ragazzi di ottenere gli agognati 500 euro governativi. (...) L’iter sembrava più doverli preparare all'impatto con la burocrazia italica, piuttosto che ampliare i loro orizzonti culturali. Il risultato: il Governo è stato costretto a prolungare la scadenza dei termini di iscrizione, inizialmente prevista per il 30 gennaio scorso, fino al 30 giugno 2017 nella speranza di far decollare l'iniziativa. Al 17 gennaio scorso, in teoria ad appena due settimane dal precedente termine per iscriversi, la Presidenza del Consiglio ha informato che su 572.437 ragazzi che hanno compiuto 18 anni, 230 mila si sono iscritti alla piattaforma 18app. In pratica, il 40 per cento degli aventi diritto. E finora la Presidenza del Consiglio ha speso il 6,3 per cento di quanto stanziato»;

          La Stampa ha precisato che «dalle lettere arrivate, l'inghippo ci sembrava piuttosto la scarsità di adesioni all'iniziativa da parte di librerie, cinema, teatri, musei, negozi musicali e rivenditori di biglietti. Molti diciottenni, pur avendo superato le prime fasi burocratiche, si lamentavano di un'unica cosa: “Non sappiamo dove spenderli”. Tanto che qualcuno ha cominciato a “rivendersi” il bonus in cambio di soldi»;

          la testata ha pubblicato, infine, una mappa dell'Italia nella quale sono state segnalate le zone con gli esercizi aderenti: in 7.012 comuni, sugli 8000 totali, non risultano esserci attività che abbiano aderito all'iniziativa;

          Gian Marco Monfreda, portavoce della Rete degli Studenti Medi, ha dichiarato, nell'articolo del 10 febbraio 2017, pubblicato su Il Fatto Quotidiano, come «i cinquecento euro sono stati solo una paghetta e nulla di più. Ci sono pochi esercenti che si sono registrati. Persino nelle grandi città non si trovano negozianti che partecipano a questo progetto e fuori dalle metropoli o dai capoluoghi di provincia ci sono realtà dove non c’è un solo punto vendita che ha aderito all'iniziativa. Eppure la cultura non è solo per chi abita nelle metropoli». La difficoltà a spendere i soldi governativi ha messo in moto l'ingegno dei ragazzi che hanno alimentato un mercato nero dei coupon sui social network, «hanno iniziato avendone i voucher per avere soldi. Avremmo preferito una manovra che garantisse l'equità sociale. Va detto con chiarezza: molti di noi non avevano proprio necessità di quei 500 euro»  –:

          quali iniziative urgenti, il Governo intenda attuare per incrementare il livello di consumo di prodotti culturali da parte dei giovani e rendere efficiente il funzionamento del bonus di cui in premessa;

          quali iniziative di competenza, intenda assumere per implementare la relativa rete di venditori.  (4-15587)

 


      LUIGI DI MAIO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'interno, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          durante il periodo estivo, in particolare nei mesi di luglio e agosto, i comuni di san Felice a Cancello e Arienzo in provincia di Caserta e Roccarainola in provincia di Napoli, compresi nel perimetro del parco, regionale del Partenio, sono flagellati da decine di incendi di natura dolosa e criminale che mettono in pericolo la sicurezza di migliaia di cittadini e danneggiano il delicato equilibrio del territorio, il paesaggio e la biodiversità;

          durante l'estate 2016, particolarmente violenti sono stati gli incendi criminosi del 13 e 22 luglio e quelli del 12, 13, 17 e 25 agosto che, oltre a distruggere e devastare ettari di vegetazione boschiva, arborea, altoarbustiva e bassa macchia, hanno lambito sulle colline di Cancello nel comune di San Felice Cancello (Caserta) anche gli acquedotti dell'ABC (già ARIN S.p.A.), diverse sorgenti e importanti monumenti pubblici come il prestigioso castello di epoca federiciana;

          a parere dell'interrogante, questi episodi delittuosi, che si replicano a cadenza annuale sempre più numerosi, risultano particolarmente inquietanti anche alla luce delle numerose indagini degli inquirenti su speculazioni e illegalità ambientali che continuano a contravvenire alle misure di tutela sancite da leggi nazionali e regionali indirizzate alla salvaguardia di un territorio di notevole interesse  –:

          quali iniziative intendano adottare al fine di vigilare sul fenomeno e prevenire il ripetersi di atti criminali;

          quali iniziative siano state avviate, con riferimento ai comuni coinvolti dalle citate azioni criminose, al fine di verificare la corretta applicazione della legge n.  353 del 2000 relativa al censimento e all'aggiornamento tramite apposito catasto delle aree percorse dal fuoco nonché ai vincoli per l'utilizzo delle aree interessate da incendi;

          quali iniziative di contrasto siano state avviate, per quanto di competenza, nei confronti delle organizzazioni delinquenziali che continuano a devastare con incendi dolosi il territorio dei comuni di San Felice a Cancello (Caserta), Arienzo (Caserta) e Roccarainola (Napoli) mettendo in pericolo l'incolumità dei cittadini, l'equilibrio del territorio e la conservazione della biodiversità e del paesaggio;

          se intendano, visto il numero crescente per anno degli incendi dolosi nei tre comuni compresi all'interno del settore nordoccidentale del parco regionale del Partenio con gravi rischi per la vita delle persone e per l'ecosistema forestale e ambientale, attuare politiche di prevenzione, controllo e monitoraggio coinvolgendo l'Esercito e il Dipartimento della protezione civile e avvalendosi di strumenti e tecnologie avanzate, come il telerilevamento o il controllo satellitare;

          se, nelle aree interessate dagli incendi, siano stati programmati interventi di prevenzione naturalistica dai fenomeni di dissesto dei versanti, che potrebbero determinare, in caso di piogge intense, lo scivolamento e l'asportazione degli strati di terreno superficiale, arrecando nuovi e imprevedibili danni alle comunità locali.  (4-15589)




      MELILLA, SCOTTO, FRATOIANNI, CARLO GALLI, RICCIATTI, MARTELLI, QUARANTA, FASSINA, AIRAUDO, NICCHI e KRONBICHLER. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il 7 febbraio 2017 un operaio della Sevel di Atessa (Chieti), addetto alla Catena UTE 1 montaggio ha chiesto ripetutamente di poter andare al bagno, ma gli è stato vietato ed è stato costretto a urinarsi addosso;

          si tratta di un fatto grave che lede la dignità di una persona e tramite lui dell'intera  classe lavoratrice di questo stabilimento, che con 6.500 dipendenti è la più grande fabbrica italiana della FCA;

          la Sevel è nata in Abruzzo nel 1978 a seguito di una joint venture tra la Fiat e la Peugeot e attualmente produce circa 300.000 veicoli commerciali che vengono venduti in 80 Paesi del mondo e in Europa occupa il primo posto nelle vendite del suo segmento;

          si tratta dunque della più grande fabbrica metalmeccanica italiana, un gigante dell’export industriale italiano;

          la vicenda per questo non può essere sottovalutata: nella più grande fabbrica italiana i ritmi e i carichi di lavoro arrivano al punto da costringere un operaio a urinarsi addosso per non lasciare il suo posto di lavoro alla catena di montaggio, cose che si pensavano lasciate alla fase primitiva dello sfruttamento della forza lavoro da parte di un capitale avido e disumano;

          la democrazia non può fermarsi davanti ai cancelli di una fabbrica, e anche alla catena di montaggio i lavoratori non devono essere umiliati  –:

          se non intenda assumere ogni iniziativa di competenza, anche attraverso i competenti uffici territoriali del lavoro, affinché la multinazionale FCA rispetti la dignità dei suoi lavoratori anche nel suo più grande stabilimento abruzzese, la Sevel di Atessa. (4-15594)




      CAMPANA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          nelle scorse settimane la polizia postale ha scoperto un'operazione di cyber-spionaggio volta a infiltrare i dispositivi informatici e una serie di dati sensibili di una serie di personaggi politici, della finanza e del mondo cattolico;

          noti personaggi sono stati intercettati illegalmente da Giulio Occhionero, ingegnere nucleare di 45 anni e dalla sorella Francesca Maria, di 49, arrestati dalla polizia postale, nell'ambito dell'inchiesta « Eye Pyramid». I due sono stati raggiunti da un'ordinanza di custodia in carcere firmata dal giudice per le indagini preliminari Maria Paola Tomaselli su richiesta da pubblico ministero Eugenio Albamonte. Nell'inchiesta è finito anche un poliziotto indagato per favoreggiamento;

          il giudice delle indagini preliminari ha bollato questa operazione di hackeraggio «pericolosa per il sistema nazionale», spiegando che «Basti pensare al primo atto scoperto, grazie al quale si è potuti risalire alle condotte illecite descritte: il tentativo di hackeraggio del sistema informatico dell'Enav, contenente informazioni e dati relativi alla sicurezza pubblica nel settore dell'aviazione civile. Inutile spiegare quanto delicate – e cruciali per la sicurezza nazionale – siano informazioni relative all'ente nazionale aviazione, alle rotto di velo, ai dati dei dipendenti, ove soprattutto si consideri il clima politico mondiale odierno»;

          in data 11 gennaio 2017, il presidente dell'Autorità garante dei dati personali, Antonello Soro, commentando l'operazione « Eye Pyramid», ha dichiarato «Sono preoccupato per le dimensioni clamorose di cui abbiamo avuto notizia, ma direi che è la punta dell'iceberg di una fragilità del sistema che abbiamo anche avuto modo di segnalare negli anni scorsi. Viviamo in una nuova dimensione degli scambi, dell'informazione, della rete, della società digitale, in quella dimensione i presidi di sicurezza sono infinitamente inadeguati rispetto ai rischi che tendenzialmente crescono tutti gli anni: gli attacchi informatici negli ultimi anni sono cresciuti con un ritmo del 30 per cento. Mentre prima i rischi venivano dalle rapine in banca o dal furto di gioielli oggi avvengono attraverso il furto di informazioni di dati. Ma i dati sono le nostre  persone, e quindi siamo a rischio noi cittadini e sono a rischio le infrastrutture dello Stato»;

          in data 12 gennaio 2017, una nota dell'ufficio stampa del comune di Roma recita «In merito alle notizie di stampa apparse oggi su possibili azioni di hackeraggio rivolte al portale istituzionale di Roma Capitale, il Campidoglio informa che l'Amministrazione sta verificando – in via cautelativa – la sussistenza di eventuali infiltrazioni nei sistemi di autenticazione del portale e contemporaneamente ha attivato tutti gli approfondimenti del caso con il Raggruppamento Temporaneo d'Imprese, gestore dell'ambiente di portale»;

          inoltre, è notizia dell'11 febbraio 2017, che il Ministero degli affari esteri è stato oggetto di un attacco hacker per almeno 16 mesi a partire dal 2014;

          l'interrogante ha inoltre presentato, in data 6 marzo 2015, l'interrogazione 4-08273, dove si riportavano i dati del rapporto Clusit, associazione italiana per la sicurezza informatica, dove si stima che in Italia, i danni causati dal cyber crime ammonterebbero a 9 miliardi di euro; 

          denunciando il furto di segreti industriali ai danni delle piccole e medie imprese nostrane (e a vantaggio di organizzazioni straniere) e accusa le istituzioni di non aver ancora predisposto un centro per raccogliere le segnalazioni di attacchi e per coordinare le difese  –:

          se il Governo sia a conoscenza di quanto esposto in premessa;

          se, alla luce delle recenti inchieste della magistratura, siano stati predisposti tavoli tecnici per assicurare la difesa delle banche dati delle pubbliche amministrazioni statali contenenti dati sensibili dei cittadini;

          se e quanti siano gli attacchi alle suddette banche dati avvenuti nel corso del 2016 e quali importi siano stati stanziati per i rafforzamenti della difesa informatica dei bigdata in possesso della pubblica amministrazione. (4-15600)







AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE



Interrogazione a risposta in Commissione:

      MINNUCCI, REALACCI, CARELLA, MAZZOLI, MELILLI, TERROSI, TIDEI e PIAZZONI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          il lago di Bracciano, in provincia di Roma, sta subendo un costante abbassamento del livello delle proprie acque e, ad oggi, misura –1,20 metri dallo zero idrometrico; è necessario un intervento per salvaguardare i livelli delle acque del lago che, secondo uno studio svolto dall'Istituto di ricerca sulle acque (IRSA) del CNR, può sostenere un'escursione massima di –1,5 metri. Tale valore rappresenta il limite minimo di equilibrio che l'ecosistema lacustre di Bracciano può sostenere prima di essere gravemente compromesso, perdendo gran parte delle sue capacità di depurazione delle acque;

          tale situazione sembrerebbe imputabile al continuo prelevamento delle acque ad opera di Acea Ato2, giunto persino a punte di 2500 litri/secondo, in concomitanza alla scarsità di piogge di questi mesi;

          la predetta società, infatti, detiene la gestione di captazione per uso potabile delle acque del lago; tale concessione ha durata settantennale e prevede, appunto, la gestione di    n.  4 paratoie a regolazione manuale ed un impianto di captazione per uso potabile;

          nel 2015, un protocollo d'intesa ha dettato disposizioni per la regimazione dei livelli idrici del lago di Bracciano, con l'obiettivo di tutelare il territorio e definire le variazioni dei livelli minimi e massimi; tale progetto redatto dall'autorità regionale per la difesa del suolo (A.R.D.I.S.), è stato sottoscritto anche dai comuni lacustri di Anguillara Sabazia, Trevignano Romano e Bracciano, e della città metropolitana  di Roma Capitale, dall'ente parco regionale di Bracciano e Martignano e dalla stessa Acea Ato2;

          secondo tale protocollo tutti i soggetti partecipanti, e quindi anche Acea Ato2, si sono impegnati a garantire il mantenimento in condizioni ottimali del livello del lago, assicurando il mantenimento delle escursioni del livello del lago nell'ambito di quelle naturali e a perseguire i contenuti della direttiva quadro sulle acque – Direttiva 2000/60/CE, in termini di qualità e protezione a lungo termine delle risorse idriche disponibili;

          inoltre, Acea Ato2, in virtù dei contenuti del disciplinare n.  12234/1989, è tenuta ad osservare le prescrizioni emanate a norma di legge dalle competenti autorità in materia di tutela delle acque dall'inquinamento e della pesca;

          nonostante il predetto protocollo il livello del lago continua a decrescere, probabilmente a causa dell'operato di Acea Ato2 che prosegue a prelevare le acque, seppur nel rispetto dei moduli medi concessi, senza preoccuparsi di salvaguardarne i livelli minimi e, soprattutto, utilizzando di fatto il lago stesso, viste le quantità di acqua prelevate costantemente, non più come «riserva idrica» quale è ma come vero e proprio bacino di approvvigionamento;

          il rifornimento idrico incontrollato o, comunque, non svolto tenendo cura delle conseguenze per l'ambiente, come si osserva dalle numerose e ampie neo-aree acquitrinose e maleodoranti, può creare un grave danno ambientale permanente attraverso lo stravolgimento dell'intero ecosistema lacuale e conseguenti eventi fortemente negativi quali: riduzione delle capacità autodepurative del sistema, sostituzione e scomparsa di specie, riduzione della biodiversità, variazioni dell'idrodinamica costiera con accentuazione dei fenomeni erosivi, scomparsa dei siti di riproduzione dei pesci foraggio, riduzione della pressione idrostatica sulle falde, frane, nonché l'emersione di detriti pericolosi per l'incolumità e la salute pubblica  –:

          se sia    a conoscenza della situazione in cui versa il lago di Bracciano a causa soprattutto del continuo prelevamento di acque da parte di Acea Ato2 così come sopra descritto e quali iniziative, per quanto di competenza, si intendano intraprendere, anche attraverso un tavolo di confronto tra le parti interessate, per contrastare i previsti danni ambientali all'ecosistema del lago.  (5-10587)




Interrogazioni a risposta scritta:

      PELLEGRINO e ZARATTI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          con decreto del Ministro dell'ambiente del 10 agosto 1999, in attuazione dell'articolo 2, comma 25, della legge 426 del 1998 viene istituito l'albo degli idonei all'esercizio dell'attività di direttore di parco. Nello stesso decreto viene stabilito che il Ministro dell'ambiente con cadenza biennale, provvede a indire con proprio decreto, il bando di concorso per titoli per l'iscrizione all'albo;

          il decreto ministeriale 2 novembre 2000, stabilisce che con successivo decreto sarebbe stato indetto il bando di concorso, ma ciò accade solo col decreto 2 luglio 2002. In definitiva, la procedura attivata col decreto 2 novembre 2000 arriva a conclusione nel 2004 con la pubblicazione dell'elenco dei soggetti valutati idonei;

          l'unica altra procedura attivata fino ad oggi è quella prevista con decreto ministeriale del 25 luglio 2007;

          rispetto ad una previsione cronologica di almeno sei concorsi ne risultano essere stati attivati e conclusi soltanto due, ultimo dei quali nel 2007;

          con decreto 15 giugno 2016, n.  143, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ha approvato il regolamento dell'albo degli idonei. A tale decreto è seguito un ulteriore decreto che  ha definito i criteri per la valutazione dei titoli per le selezioni inerenti le candidature;

          alla luce di quanto sopra esposto si evidenzia una grave e, nel tempo, reiterata inadempienza del Ministero che non ha provveduto con la cadenza necessaria a quanto previsto dal decreto 10 agosto 1999, determinando così una situazione di inaccettabile latitanza rispetto alle aspettative di quanti maturavano, via via nel tempo, titoli ed esperienze presumibilmente adeguate al ruolo di direttore di parco;

          attualmente la discussione in Parlamento del progetto di legge per la riforma della legge n.  394 del 1991, sta determinando situazioni paradossali, con enti parco nazionali (per esempio, il parco nazionale della Majella, il parco nazionale del Cilento, Vallo di Diano, Alburni) che deliberano di non procedere (o sospendere la procedura) per la nomina delle fondamentali figure dei direttori in attesa che venga approvata la nuova normativa. Altri ancora non avviano affatto la procedura di selezione del direttore, prevista dalla normativa attualmente in vigore, in attesa di tutt'affatto chiariti «aggiornamenti della situazione». In tal modo si determina un quadro che prefigura giustificati ricorsi alla magistratura, con possibili pesanti ripercussioni sulle finanze dello Stato, da parte di quanti abbiano presentato la propria candidatura alla direzione dei parchi, o che da anni sollecitano la riapertura dei concorsi per titoli al fine di accedere all'elenco degli idonei. Questo quando addirittura non si è proceduto con percorsi ad avviso degli interroganti, del tutto anomali (parco nazionale delle Cinqueterre) rispetto al dettato della legge quadro n.  394 del 1991 (legge speciale), così determinando sperequazioni evidenti fra le procedure di nomina nei diversi parchi nazionali;

          attualmente risulta che almeno 9-10 parchi nazionali sui 23 effettivamente costituiti ed operanti, siano in situazioni non coerenti col dettato normativo della legge quadro, dove si tampona con procedure di vario genere in attesa di chiari indirizzi e prescrizioni del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che sembra agli interroganti limitarsi a blandi solleciti dei quali poi non viene verificata l'attuazione  –:

          quali iniziative intendano adottare nei confronti dei responsabili delle inadempienze;

          come si intenda assicurare che il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare eserciti il proprio ruolo istituzionale di puntuale vigilanza sul corretto funzionamento dei parchi nazionali;

          come intenda affrontare in tempi brevissimi quella che agli interroganti appare una situazione di inadempienza e deregulation che pone i parchi nazionali in condizioni di grandissima difficoltà ad operare che offre il fianco a strumentalizzazioni delle procedure di nomina di direttori perennemente nella condizione di «facenti funzione».  (4-15577)




      VIGNAROLI, BUSTO, DAGA, DE ROSA, MANNINO, MICILLO, TERZONI e ZOLEZZI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          nell'ambito di una «comunicazione», pubblicata il 26 gennaio 2017, sul waste to energy (recupero di energia da rifiuti), la Commissione europea ha invitato gli Stati membri a valutare con maggiore attenzione la gerarchia di gestione dei rifiuti, quali la riduzione, il riutilizzo e il riciclaggio, proponendo, al contempo, di rivalutare il ruolo e le potenzialità dell'incenerimento, ma soprattutto i fondi che lo sostengono. La citata Commissione invita,  infatti, gli Stati a non investire risorse pubbliche per realizzare impianti inutili o aumentare una capacità di incenerimento già eccessiva;

          tra il 2010 e il 2014, riporta la «comunicazione», la capacità di incenerimento nei 28 Paesi dell'Unione europea (considerando inoltre Svizzera e Norvegia) è cresciuta del 6 per cento fino a raggiungere quota 81 milioni di tonnellate;

          la Commissione ha indicato, tra l'altro, l'Italia (insieme a Svezia, Olanda, Germania, Francia e Regno Unito) tra i Paesi che hanno un eccesso di impianti di incenerimento rispetto alle necessità attuali e future. Per le aree sprovviste di capacità di incenerimento, la «comunicazione» raccomanda di esplorare prima tutte le opzioni prioritarie, inclusive della realizzazione di capacità di riciclo e compostaggio come strumento prioritario di riduzione dello smaltimento a discarica, e della valutazione degli effetti a 20-30 della crescita della raccolta differenziata, onde evitare realizzazione di capacità di incenerimento in eccesso. A proposito delle aree ove già attualmente si registra elevata capacità di incenerimento, la Commissione suggerisce l'adozione di una serie di strumenti quali la tassazione dell'incenerimento, la terminazione graduale dei sussidi al comparto, la «moratoria» per i nuovi impianti di inceneritori, così come lo smantellamento dei vecchi impianti;

          il coordinatore scientifico della rete « zero waste Europe», Enzo Favoino, ha dichiarato che «vi è un forte mandato alla Banca europea per gli investimenti e ai Paesi membri di rivedere i loro finanziamenti per la realizzazione delle infrastrutture di settore, riducendone la quota all'incenerimento (e comprimendone fortemente la possibilità) e allineandoli invece con l'evoluzione prevista della politica di rifiuti: l'economia circolare»;

          benché la priorità europea sia il recupero della materia, attualmente si dichiara strategico l'incenerimento, che rappresenta la penultima gerarchia europea. La produzione di energia è per l'impresa legata ad un duplice business: incentivi statali e vendita dell'energia prodotta. Il recupero di materia non gode purtroppo di questi benefici, per di più il mercato deve essere ancora ben regolato per offrire uno sblocco certo e remunerativo per le materie prime riciclate. Dunque, ne deriva una concorrenza «sleale» tra recupero di materia e recupero di energia  –:

          se e quali iniziative il Governo, alla luce della «Comunicazione» del 26 gennaio 2017 della Commissione europea e ai sensi della gerarchia di gestione dei rifiuti definita dalla direttiva europea 2008/98/CE, intenda mettere in campo al fine di minimizzare e comprimere il ruolo futuro dell'incenerimento rispetto alla situazione attuale, promuovendo a tal fine, una revisione delle disposizioni contenute nell'articolo 35 del decreto-legge n.  133 del 2014, cosiddetto «sblocca Italia»;

          se il Governo non ritenga necessario assumere le opportune iniziative di competenza volte alla revisione della normativa in materia di erogazione degli incentivi per gli inceneritori, prevedendo al contempo, giusti incentivi per il recupero di materia nell'ambito dei principi dell'economica circolare.  (4-15605)




BENI E ATTIVITÀ CULTURALI E TURISMO



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

VII Commissione:

      VEZZALI. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          l'8 febbraio 2017 – dopo i primi sei mesi di sperimentazione che hanno visto oltre 5 milioni di biglietti venduti e le file ai botteghini, si è concluso il progetto «Cinema2day», l'iniziativa promossa dal  Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, insieme alle associazioni di categoria (Anica, Anec e Anem);

          i dati del botteghino, di tutte le sei edizioni della promozione, confermano una grande affluenza: 1.034.018 presenze nel mese di febbraio 2017, 1.130.901 a gennaio 2017; 826.953 a dicembre 2016, 1.027.723 novembre 2016, 1.013.466 ad ottobre 2016 e 598.460 a settembre 2016;

          il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, in una lettera indirizzata ai presidenti di Anica, Anec e Anem, esprime la massima disponibilità a prorogare di sei mesi l'iniziativa «Cinema2day», definendola: «(..) Un progetto condiviso di grande impatto, che per la prima volta ha offerto ai cittadini la possibilità di vivere una volta al mese l'imperdibile esperienza dei film in sala a soli due euro, per tutti e in tutta Italia (...)»;

          anche una petizione online – che ha raccolto in pochi giorni moltissime adesioni – chiede la proroga di «(...) un'iniziativa popolare che ha riavvicinato la politica al Paese reale. Noi speriamo e vogliamo credere che una misura di welfare così popolare e così accolta dagli italiani possa vincere contro ogni impedimento»;

          il presidente dell'Anica, in una dichiarazione resa nei giorni scorsi, ha accennato ad un confronto di tutte le associazioni per valutare la proposta del Ministro  –:

          se il Ministro interrogato intenda confermare la possibilità di una proroga dell'iniziativa «Cinema2day» per ulteriori sei mesi, in considerazione dei successi che la stessa ha registrato.  (5-10604)




      BORGHESI e MOLTENI. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          è già avviato, in tutta Italia, il carnevale 2017 e ancora non si conosce l'entità dei contributi che gli organizzatori di manifestazioni carnevalesche riceveranno dallo Stato per l'edizione 2016;

          la denuncia arriva dall'Associazione Carnevalia, che raggruppa i maggiori carnevali italiani: Venezia, Viareggio, Fano, Putignano, Cento, Santhià, Ivrea, Treviso, Borgosesia, Acireale, Sciacca, Manfredonia, Foiano della Chiana, San Giovanni Valdarno, Gambettola, Avola, Cantù, Castelnuovo di Sotto;

          dopo oltre 12 mesi dalla scadenza dei termini per la presentazione delle domande (7 dicembre 2015), il dipartimento per il turismo ha reso noto solo l'elenco dei carnevali ammessi al finanziamento nell'ambito del bando del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per la concessione dei contribuiti per la promozione dei carnevali storici, ma ad oggi non si conosce l'entità dei contributi che saranno destinati a ciascun organizzatore tra quelli ammessi al Bando;

          il carnevale è un settore dell'industria culturale e turistica italiana che contribuisce in maniera significativa all'economia del nostro Paese sia in termini di fatturato che in termini occupazionali, un elemento di grande attrazione turistica, tra l'altro in un periodo di bassa stagione;

          gli organizzatori dei carnevali italiani sono costretti a fare, ogni anno, notevoli sforzi per avviare la programmazione delle manifestazioni, non avendo alcuna certezza sui possibili contributi a sostegno  –:

          se il Governo intenda assumere iniziative per riconoscere le specificità di questa attività e disciplinare questo settore con misure ed azioni stabili e consolidate che permettano al medesimo di integrarsi a pieno titolo nelle iniziative che fanno grande il settore turistico e culturale del nostro Paese e, in quest'ottica, includere nei futuri ed eventuali bandi ministeriali un numero sempre maggiore di carnevali tra i beneficiari del contributo, specie quelli di significativa tradizione. 

(5-10605)

 


      SIMONE VALENTE, LUIGI GALLO, VACCA, DI BENEDETTO, MARZANA, BRESCIA e D'UVA. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          Cinecittà Studios, oltre a rappresentare un punto di riferimento imprescindibile per la cinematografia nazionale ed internazionale, ha assunto negli anni un ruolo economico sempre più importante per il Paese;

          negli anni ’90 si è assistito ad iniziative di privatizzazione delle imprese pubbliche italiane. Tra queste anche Cinecittà divenne molto presto oggetto di interesse economico e di profitto per numerosi imprenditori. Nel 1997 Cinecittà fu considerata dal Ministro del tesoro e dal Ministro per i beni culturali dell'epoca non più strategica e con un costo di mantenimento non più sopportabile per la finanza dello Stato; si procede così alla privatizzazione di Cinecittà e viene affidato l'incarico a Luigi Abete di gestire e far fruttare il complesso di questi teatri di posa e scenografie con il vincolo tuttavia di garantire la continuità della missione storica di Cinecittà;

          l'anno seguente viene quindi presentato un progetto per la cementificazione dell'area attraverso la realizzazione di un centro commerciale, giustificandolo con la costruzione di un cinema multisala;

          la dubbia politica commerciale avviata dalla mano privata in questi anni ha generato pesanti conseguenze comportando il rischio della sparizione di tutta la manodopera altamente specializzata e del patrimonio professionale. La situazione è precipitata negli ultimi anni, tanto che i lavoratori nel 2012 hanno avviato delle giornate di mobilitazioni e di scioperi;

          a seguito di queste manifestazioni, in data 4 dicembre 2012 è stato siglato un accordo tra Ministero, parte privata e parti sociali che prevedeva l'assunzione dei seguenti impegni: piano di investimenti per rilanciare il complesso, costituzione di appositi gruppi di lavoro per rafforzare la produzione in Italia, ammodernamento dei teatri di posa, assunzione di giovani risorse con il miglioramento del contesto economico; tuttavia, la condizione dei lavoratori di Cinecittà non è migliorata e si continua, inoltre, a rinviare una politica di sviluppo generale dell'industria del Cineaudiovisivo in Italia;

          negli ultimi incontri del 28 agosto 2016 e del 13 settembre 2016 tenutisi presso il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo con le parti sociali si è assunto l'impegno di verificare la percorribilità di soluzioni alternative tese alla tutela dei lavoratori in vista della scadenza degli ammortizzatori sociali  –:

          quali iniziative di competenza intenda assumere al fine di rilanciare la vocazione industriale del sito, valorizzando il settore cinematografico, nonché di tutelare le tante professionalità presenti.  (5-10606)




      COSCIA, MALISANI, ASCANI, BLAZINA, BONACCORSI, IORI, CAROCCI, COCCIA, CRIMÌ, DALLAI, D'OTTAVIO, GHIZZONI, MALPEZZI, MANZI, NARDUOLO, PES, RAMPI, ROCCHI, SGAMBATO e VENTRICELLI. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          come disposto dall'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 31 marzo 2011, n.  34 – al fine di rafforzare l'efficacia delle azioni e degli interventi di tutela nell'area archeologica di Pompei – il Ministro dei beni e le attività culturali e del turismo ha adottato il «Grande Progetto Pompei», un programma straordinario e urgente di interventi conservativi di prevenzione, manutenzione e restauro dell'area archeologica, cofinanziato dal Fondo europeo di sviluppo regionale;

          il Progetto – dopo le difficoltà iniziali dei primi anni – dal 2015 ha registrato notevoli risultati: sono stati avviati 76 interventi di cui 42 conclusi, per un importo di circa 40 milioni di euro; sono state riaperte circa 40 domus restaurate,  con un incremento di visitatori del 27 per cento negli ultimi 3 anni — arrivati a 2,9 milioni nel 2015 rispetto ai 2,3 milioni del 2012 — e un positivo impatto occupazionale e commerciale sul territorio circostante;

          nel 2016 si è registrato, inoltre, un ulteriore investimento di 22 milioni di euro e un incremento del numero dei visitatori di oltre 3 milioni (+12 per cento rispetto al 2015);

          il 9 febbraio 2017 il Commissario europeo agli affari regionali Corina Cretu, in occasione di una visita a Pompei, ha espresso grande soddisfazione per lo svolgimento dei lavori e per il corretto e regolare utilizzo dei fondi europei;

          nella stessa occasione, il Ministro interrogato ha annunciato lo sblocco di ulteriori risorse di fondi europei di oltre 150 milioni di euro destinate alle regioni del Sud  –:

          in considerazione delle nuove risorse annunciate dal Ministro, quali ulteriori iniziative si intendano intraprendere al fine di completare il programma avviato con il «Grande Progetto Pompei». 

(5-10607)




Interrogazioni a risposta scritta:

      LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          nel comune di san Felice a Cancello (Caserta), in località «Montano Ferrara» presso la frazione Polvica, è ubicato l'area storico-archeologica denominata «Casina Cuoppola» (IGM. F. 185, IV N.O. 2475695-4537415; 2475742-4537385);

          la zona, che prende il nome dal complesso masseriale fortificato risalente al XVII secolo, è costituita da una lunga terrazza collinare, accessibile da via Vianelli, posta alle pendici meridionali di monte Sant'Angelo Palomba a quota 67 metri sul livello del mare delimitata a ovest dal vallone S. Agostino e a est da un piccolo impluvio posti a monte della masseria;

          nel 1980, in prossimità della «Casina Cuoppola» furono individuati due importantissimi siti archeologici: resti di un insediamento stanziale dell'antica e media età del Bronzo e una fattoria del IV secolo a.C. trasformata nel II secolo a.C. in villa rustica;

          l'insediamento del Bronzo restituì importanti ceramiche ad impasto, mentre il sito della villa rustica ha consentito di recuperare altre importanti evidenze archeologiche tra cui ceramica a vernice nera e in sigillata italiaca, dolia e anfore, tegole, materiali struttivi in cocciopesto, colonne fittili riconducibili a vasche e ambienti termali privati, resti di una fornace dedita alla produzione di laterizi annessa alla villa rustica e a essa funzionale;

          la conoscenza di questi importantissimi siti, la documentazione di dettaglio dell'esistente approntata fin dagli anni Ottanta e arricchita ulteriormente con nuove scoperte e nuovi dati scientifici negli anni Novanta del Novecento, stranamente non ha comportato alcun tipo di tutela e nessun tentativo di valorizzazione da parte del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo;

          la stessa masseria fortificata del XVII secolo, compresa all'interno della zona archeologica e documentata graficamente nella cartografia storica di Rizzi Zannoni del 1793 con il toponimo «Masseria Rocula», non ha ancora ricevuto alcuna dichiarazione dell'interesse culturale nonostante le continue sollecitazioni da parte dei cittadini e delle associazioni del territorio alla Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio di Caserta e Benevento e alla Commissione regionale per patrimonio culturale della Campania;

          a quelli che l'interrogante giudica il disinteresse    e l'abbandono del Ministero si è aggiunta – in tempi recenti – la concreta minaccia di una completa distruzione  dei siti archeologici e della masseria seicentesca e quindi della perdita definitiva di importantissimi tesori culturali  –:

          se non ritenga opportuno assumere iniziative per prevedere con urgenza un vincolo archeologico diretto e indiretto per i siti ubicati in località Montano Ferrara nei pressi della «Casina Cuppola» nel comune di San Felice a Cancello (Caserta) allo scopo di salvaguardarne l'integrità, il decoro e la fruizione pubblica, prima che questi siano completamente distrutti;

          se contestualmente non ritenga coerente assumere le iniziative di competenza per avviare un procedimento per la dichiarazione dell'interesse culturale del complesso masseriale seicentesco denominato «Casina Cuoppola» compreso all'interno delle aree archeologiche;

          se non ritenga indispensabile avviare, in collaborazione con l'Ente parco del Partenio – all'interno del quale sono compresi i siti archeologici e il complesso masseriale –, un progetto di recupero, restauro, studio, promozione e valorizzazione dei summenzionati beni culturali.  (4-15590)




      LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo. — Per sapere – premesso che:

          con decreto ministeriale n.  44 del 23 gennaio 2016 il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ha istituito la Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per l'area metropolitana di Napoli, scorporandola dal capoluogo, allo scorso di «migliorare il buon andamento dell'amministrazione di tutela del patrimonio culturale» su un territorio di notevole estensione e articolazione, suddiviso in ben 91 comuni di notevole importanza;

          con decreto ministeriale n.  482 del 21 ottobre 2016 il Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo ha approvato l'elenco annuale dei lavori per l'anno 2016 finanziato con le risorse ordinarie di bilancio del Ministero nonché la programmazione ordinaria dei lavori pubblici per il triennio 2016-2018;

          nonostante la strepitosa ricchezza del patrimonio culturale e paesaggistico diffuso sull'area metropolitana di Napoli (comprendente la costiera sorrentina con l'isola di Capri, l'area vesuviana interna, la zona flegrea con le isole di Ischia e Procida, l'area mariglianese-nolana, la zona pomiglianese-acerrana, la macroarea giuglianese-frattese), la tabella dei finanziamenti ministeriali per gli interventi diretti di conservazione e restauro sul territorio di competenza è drammaticamente misera;

          per l'annualità 2016 alla Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per l'area metropolitana di Napoli, che accorpa le competenze sui beni architettonici e paesaggistici, storici, artistici ed etnoantropologici e sui beni archeologici non compresi nei parchi archeologici autonomi di recente istituzione, sono stati assegnati fondi di modesta entità e a dir poco irrilevanti: 190 mila euro per avviare l'esecuzione di appena tre interventi di restauro e valorizzazione, per lo più su beni archeologici;

          l'immenso patrimonio di opere d'arte, monumenti e paesaggio del territorio metropolitano di Napoli, che meriterebbe cure adeguate e attenzioni costanti da parte del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, continua a non essere riconosciuto dal Governo e completamente escluso da investimenti importanti di risorse per la tutela e la valorizzazione;

          i roboanti annunci di «svolta» e «cambi di rotta» nella politica dei tagli di spesa ai beni culturali rivendicati dal Ministro e dai Sottosegretari, con il promesso aumento delle risorse nel biennio 2016-2017 per la cultura o di nuovi fondi per la tutela del patrimonio, vengono sconfessati dal disastroso quadro delle scarne risorse assegnate che condannano la nuova Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio  per l'area metropolitana di Napoli a quella che appare all'interrogante una totale e vergognosa impotenza  –:

          quali iniziative intenda intraprendere per porre rimedio a questa situazione grave e inaccettabile che penalizza l'area metropolitana di Napoli e i suoi beni storico-artistici mortificando il ruolo e le funzioni della Soprintendenza che, senza dotazioni finanziarie, è impossibilitata a intervenire direttamente per la conservazione, la tutela e la valorizzazione del considerevole patrimonio culturale;

          quali iniziative intenda adottare per incrementare le irrisorie risorse assegnate alla Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per l'area metropolitana di Napoli nella programmazione ordinaria 2016, facendo fronte in modo organico e omogeneo alle numerosissime emergenze e richieste di interventi urgenti che vengono segnalati sul tutto il territorio di competenza. (4-15591)




DIFESA



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      BASILIO, RIZZO, FRUSONE e CORDA. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:

          la Cassa di previdenza delle Forze armate, che dal 2009 raggruppa tutte le preesistenti casse previdenziali militari, è un ente di diritto pubblico non economico sottoposto alla vigilanza del Ministero della difesa, che esercita i relativi poteri e funzioni attraverso lo Stato maggiore della difesa e gli uffici dell'amministrazione competenti per materia;

          nel corso della riunione del 13 ottobre 2016 tenutasi tra i rappresentanti dello Stato maggiore della difesa e i rappresentanti del CO.CE.R. è emerso l'inquietante scenario di un default di 6 fondi su 7 in assenza di nuovi provvedimenti normativi;

          il primo fondo a rischio nel 2022 sarebbe quello per i sottoufficiali dell'esercito e dei carabinieri per giungere sino al 2032 con i Fondi per gli ufficiali di marina militare, esercito e carabinieri;

          secondo quanto appreso da esponenti delle Forze armate, in realtà la situazione di default in cui verserebbero le Casse di previdenza in questione sarebbe ben più grave, tanto da ipotizzare una possibile soppressione anticipata rispetto alle annualità sopra indicate;

          accanto alle numerose unità di personale che cesseranno dal servizio per sopraggiunto limite di età di 60 anni, vi sarebbe infatti una nutrita aliquota di personale di età inferiore destinata alla riserva a domanda o che per sopravvenuta inidoneità al servizio militare, sono destinate ad incrementare di otto il numero di potenziali utenti delle prestazioni previdenziali, rispetto a quanto astratta e le ipotizzato dai calcoli statistici;

          la crisi delle Casse di previdenza dei sottufficiali sarebbe altresì imputabile al mancato rinnovo dei vertici, nonostante la cessazione degli incarichi sia avvenuta ufficialmente il 23 ottobre 2016;

          nella relazione della Corte dei Conti sull'esercizio finanziario 2013-2014 della Cassa previdenziale delle forze armate, i magistrati contabili hanno rilevato che l'attuale sistema di gestione presenta criticità sotto il profilo sostenibile finanziario;

          gli interroganti si erano già interessati con atto di sindacato ispettivo n.  5/07279 della questione senza ricevere risposta dal Governo;

          preoccupazioni sono state espresse sia dai CO.CE.R. che dal personale delle forze armate per non avere certezza sulla futura gestione delle quote da loro versate alla Cassa previdenziale  –:

          se il Ministro intenda fornire elementi sulle soluzione proposte al personale  delle forze armate in merito alla previsione di default della cassa previdenziale delle forze armate;

          quali iniziative normative intenda promuovere per rimediare ad una gestione fallimentare dell'istituto previdenziale vigilato dal Ministero;

          quali siano le cause del ritardo della nomina dei vertici delle Casse previdenziali e se il Ministro non ritenga opportuno assumere, con assoluta celerità, le iniziative di competenza per provvedere in tal senso. (5-10592)




      TURCO. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:

          risulta all'interrogante che presso il tribunale militare di Verona si è verificato un ennesimo caso di illecito trattamento dei dati personali sensibili di natura giudiziaria di un dipendente civile, in quanto il vertice dell'ufficio magistratuale ha provveduto a diffondere per esteso, in una nota trasmessa alla corte militare d'appello, il contenuto sensibile del certificato del casellario giudiziale del medesimo dipendente per la cui acquisizione, peraltro, già il Garante privacy con provvedimento del 5 agosto 2015 aveva espresso censure accertando l'illecito trattamento dei dati ivi contenuti in forza della trasmissione del certificato giudiziale ad uffici terzi: atto già oggetto di interrogazione parlamentare del 17 dicembre 2015, n.  5-07239, ad oggi rimasta senza risposta;

          nel caso in esame, in seguito a puntuale segnalazione del lavoratore al Garante per la protezione dei dati personali, si lamentava che il capo dell'ufficio magistratuale del tribunale militare di Verona, violando la normativa in materia di trattamento dei dati giudiziari, aveva riportato per esteso, in una nota inviata alla Corte militare di appello, il contenuto del certificato del casellario giudiziale del medesimo dipendente in violazione dei principi di pertinenza e non eccedenza per il trattamento dei dati sensibili (articolo 22, comma 3, del codice della privacy) che può essere autorizzato con disposizione di legge o provvedimento del Garante (articolo 21, del codice della privacy);

           in forza dell'istruttoria esperita dal Garante per la protezione dei dati personali, con provvedimento del 19 aprile 2016, protocollo 11283, il Garante stesso ha accertato che l'aver riportato per esteso il contenuto del certificato del casellario giudiziale del dipendente in una nota trasmessa alla Corte militare d'appello ha costituito un trattamento di dati sensibili di natura giudiziaria che «non appare rispettoso della disciplina rilevante in materia di trattamento dei dati personali, risultando parzialmente eccedente e non pertinente rispetto alla finalità del trattamento»;

          si tratta del terzo provvedimento del Garante, per la protezione dei dati personali che ha accertato illeciti trattamenti dei dati personali di un dipendente posti in essere da soggetti magistratuali del tribunale militare di Verona, dopo quello del 10 aprile 2014, n.  187, già oggetto di interrogazione del 7 agosto 2014, n.  5-03469, ed il già citato del 5 agosto 2015, oggetto dell'interrogazione sopra richiamata del 17 dicembre 2015, n.  5-07239, ambedue ancora in attesa di risposta  –:

          di quali notizie disponga il Governo in relazione a quanto esposto in premessa;

          quali iniziative di competenza il Ministro interrogato intenda promuovere per assicurare il rispetto della normativa in materia di trattamento dei dati personali dei dipendenti da parte del tribunale militare di Verona;

          se il Ministro interrogato intenda valutare la sussistenza dei presupposti per promuovere iniziative ispettive presso il tribunale militare di Verona ai fini dell'esercizio di tutti i poteri di competenza in ordine alla serie di illeciti trattamenti dei dati personali dei dipendenti di cui in premessa.  (5-10594)



 
Interrogazioni a risposta scritta:

      FRACCARO, TOFALO, RIZZO e FRUSONE. — Al Ministro della difesa, al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:

          il codice dell'ordinamento militare (COM), agli articoli 678 e 1014, disciplina l'istituto della riserva dei posti nelle assunzioni in favore dei militari volontari congedati;

          in particolare, il citato articolo 1014 prevede che la riserva dei posti si applichi a tutti i bandi di concorso e provvedimenti che prevedono assunzioni di personale non dirigente. Tali atti devono recare l'attestazione dei predetti posti riservati agli aventi diritto; inoltre, è previsto che le pubbliche amministrazioni trasmettano al Ministero della difesa copia dei bandi di concorso;

          il decreto legislativo 28 gennaio 2014, n.  8, ha previsto, all'articolo 11 – che ha novellato, tra l'altro, il citato articolo 1014 – alcune novità in ordine a:

              a) la previsione della quota di riserva nei bandi di assunzione nella polizia municipale e provinciale pari al 20 per cento;

              b) la conferma della quota di riserva del 30 per cento per le pubbliche amministrazioni in generale e del 50 per cento per l'amministrazione della difesa;

              c) l'estensione dell'istituto della riserva del 30 per cento anche alle aziende speciali e istituzioni di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  267;

          le amministrazioni tenute all'applicazione della riserva sono quelle individuate al comma 1 del citato articolo 1014 ovverosia tutte le pubbliche amministrazioni individuate dall'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n.  165 del 2001. A queste si sono aggiunte, con l'entrata in vigore del decreto legislativo n.  8 del 2014, le aziende ed istituzioni di cui al decreto legislativo n.  267 del 2000. Tenuti all'applicazione della riserva sono quindi tutti gli enti strumentali degli enti locali e le istituzioni di cui al titolo V (articoli 114 e seguenti) del decreto legislativo n.  267 del 2000  –:

          se il Governo non ritenga di fornire l'elenco delle pubbliche amministrazioni che hanno rispettato quanto previsto dall'articolo 1014 del codice dell'ordinamento militare e quali iniziative di competenza intenda assumere in relazione alle pubbliche amministrazioni che, non hanno dato attuazione a normativa;

          se il Governo intenda fornire adeguati riscontri statistici in merito all'efficacia della normativa citata in ordine all'accesso, ai posti riservati dei concorsi pubblici, del personale militare volontario congedatosi senza demerito negli ultimi 3 anni. (4-15578)




      BASILIO e MASSIMILIANO BERNINI. — Al Ministro della difesa, al Ministro della salute, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il portale t-news di tiscali ha pubblicato l'8 febbraio 2016 una notizia avente ad oggetto le condizioni strutturali in cui verserebbe il compendio immobiliare FIP, sede del nuovo comando dell'Arma dei carabinieri – nucleo forestale – a Roma;

          la predetta struttura, che per anni ha ospitato gli uffici dell'Agenzia del demanio, è sita in Viale Antonio Ciamarra, nella zona di Cinecittà-est, a sud-est della città;

          secondo la menzionata testata giornalistica, il compendio risulterebbe caratterizzato da una presenza notevole di fibre artificiali vetrose (FAV), sostanze altamente nocive per la salute umana e classificate nel 2016 dal Ministero della salute come sostanze con possibili effetti cancerogeni;

          la veridicità delle notizie riportate sarebbe confermata anche da un recente provvedimento – la circolare n.  33/1-1 del 6 febbraio 2017 – con cui il Comando unità forestale, ambientale e agroalimentare  dei carabinieri, nella persona del generale Antonio Ricciardi, invita il personale in servizio presso la struttura interessata ad assumere determinati accorgimenti ed, in particolare, ad evitare di causare lesioni di ogni genere nei pavimenti, a non eseguire interventi di foratura, rimozioni, tagli su pareti o soffitti, ad evitare di aprire gli impianti di climatizzazione;

          se le notizie riportate dovessero risultare fondate, sarebbe davvero assurdo che la sede di servizio del nucleo carabinieri preposto alla tutela dell'ambiente sia essa stessa affetta da materiali cancerogeni, tali da mettere in pericolo la salute delle circa cento unità di personale attualmente impiegato nello stabile di Viale Ciamarra  –:

          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se essi trovino conferma;

          se risultino, agli atti, precedenti lettere, comunicazioni o studi documentati, relativi alla eventuale presenza di fibre artificiali vetrose (FAV) nella struttura in questione;

          se non ritengano opportuno, accertata l'attendibilità delle notizie, procedere con una rapida ricognizione dello stato di pericolosità dei materiali presenti nella struttura in questione;

          se non ritengano opportuno e necessario, in attesa della rimozione dei materiali recanti sostanze cancerogene, provvedere al rapido trasferimento del personale interessato presso una struttura sicura e maggiormente salubre per la salute.

       (4-15597)




      RIZZO, LUIGI DI MAIO, GRILLO, BASILIO, CORDA, FRUSONE e TOFALO. — Al Ministro della difesa. — Per sapere – premesso che:

          le risultanze mediatiche, parlamentari e non in ultimo sanitarie hanno evidenziato che, nonostante il cosiddetto «tempo di pace», nelle Forze armate italiane, è in corso una «strage di innocenti», a seguito di patologie asbesto correlate;

          si apprende, da una ricca ricerca storiografica, che negli scorsi decenni molti militari sono stati esposti a fibre di amianto, le quali fanno parte di componentistiche di mezzi in dotazione, quali elicotteri, navi mezzi pesanti e altro;

          il Ministro della difesa, rispondendo il 10 agosto 2015 all'interrogazione n.  4-08875 presentata dal deputato e Luigi Di Maio, ha dichiarato che risultano 405 casi di «malattia asbesto correlati» con 211 decessi nello stesso periodo, in particolare: 45 decessi in Aeronautica, 50 nell'Arma Carabinieri, 39 nell'Esercito e 77 nella Marina militare;

          ultimamente organi di stampa hanno riportato la notizia che coinvolge una caserma dell'Arma dei carabinieri del comando unità tutela forestale, ambientale e agroalimentare di Roma di viale Ciamarra;

          si riporta il testo di una circolare a firma del generale Ricciardi, con la quale si avvertiva il personale di stanza presso tale reparto, circa 100 unità, di prestare massima attenzione affinché non si venisse in contatto diretto con potenziali fibre di amianto di cui l'intero edificio sembra essere inquinato;

          per i 100 lavoratori dunque, non è previsto l'immediato trasferimento in altro immobile per l'esecuzione dei compiti assegnati, ma si prescrive di evitare di venire a contatto con qualsiasi elemento possa creare pericoli da esposizione ad asbesto-derivati  –:

          se sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e se intenda intervenire per far luce sulla circolare emanata dal generale Ricciardi;

          se, in ogni caso, non ritenga di assumere iniziative volte a far luce sulla questione dell'amianto negli immobili dell'Arma dei carabinieri;

          come si concili con la normativa afferente al pericolo da asbesto derivati o da fibre artificiali vetrose, l'emanazione di  una circolare con la quale si chiede di prestare massima attenzione affinché non si venga in contatto diretto con potenziali fibre di amianto da cui l'intero edificio sembra essere inquinato;

          in che misura gli immobili gestiti dall'Arma dei carabinieri, quindi di proprietà o in locazione, dal punto di vista della presenza di amianto, risultano rispondenti alla normativa vigente.

(4-15607)




ECONOMIA E FINANZE



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

VI Commissione:

      PAGLIA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          sul numero del 12 febbraio 2017 il settimanale L'Espresso rivela che i titoli derivati gravanti sui bilanci di Stato ed enti locali hanno avuto nel solo quinquennio dal 2011 al 2015 un impatto negativo sui conti pubblici di 23,5 miliardi di euro, tra interessi netti pagati alle banche e altri oneri connessi; secondo gli ultimi conteggi disponibili gli stessi strumenti tuttora presenti nel portafoglio del Tesoro accusano perdite potenziali per ulteriori 36 miliardi di euro: una zavorra tale che, qualora dovesse materializzarsi, metterebbe a rischio la tenuta dei conti pubblici;

          l'articolo riporta inoltre che all'inizio dell'anno 2012 l'allora Governo Monti dovette versare oltre 3,1 miliardi di euro a Morgan Stanley che, troppo esposta nei confronti del debito pubblico italiano, fece appello ad una clausola che le consentiva di chiudere anzitempo il contratto Isda Master Agreement sottoscritto nel 1994 con il Tesoro facendosi restituire l'intero valore di mercato della posizione; riguardo a questa condizione lo stesso articolo fa nascere il dubbio che alla direzione del Tesoro non tutti fossero a conoscenza della clausola;

          il medesimo articolo sciorina dati ed informazioni che, a giudizio dell'interrogante, dimostrano quanto la «bomba» derivati abbia avuto un ruolo non secondario nella genesi dell'attuale voragine presente nei conti pubblici italiani e nonostante lo stesso Ministro dell'economia e delle finanze più volte interrogato in merito alle condizioni dei suddetti contratti, abbia opposto ai parlamentari, in nome della sicurezza finanziaria del Paese, clausole di riservatezza, posto che la divulgazione delle stesse avrebbe avuto riflessi pregiudizievoli capaci di determinare uno svantaggio competitivo dell'Italia rispetto alle banche ed agli altri Stati che ricorrono ai derivati, in realtà la clausola di riservatezza presente nel master agreement del 1994 stabilirebbe che i contenuti possano essere resi pubblici dal Tesoro se a chiederli sono alcune istituzioni, in particolare a corte o un «corpo legislativo»  –:

          se risulti che la direzione generale del tesoro ignorasse l'esistenza della clausola di risoluzione anticipata del contratto con Morgan Stanley e che il medesimo contratto prevedesse un'esplicita clausola di trasparenza nei confronti di un «corpo legislativo» e quali siano le procedure che assicurano la riservatezza di documenti sensibili posto che gli stessi, precedentemente negati ai membri del Parlamento, paiono essere nella disponibilità della stampa.  (5-10597)




      SIBILIA, ALBERTI, PESCO, PISANO, RUOCCO e VILLAROSA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          le banche possono creare moneta «bancaria» dal nulla: tale facoltà sembrerebbe esser stata riconosciuta legittima dal tribunale di Bolzano (6 settembre 2016 – RG.2016/14), in quanto non contraria e non vietata dalla normativa europea e nazionale; 

          da quanto si desume dalle dichiarazioni degli esponenti della Banca centrale europea e di importanti società di consulenza come KPMG, le banche di credito creano moneta all'atto di erogazione dei prestiti, quindi non prestano moneta prelevandola dalla raccolta o dalle riserve, bensì la generano ex nihilo, aumentando con ciò il money supply e realizzando un «allungamento» del proprio bilancio; 

          nell'ordinanza 6 settembre 2016 dell'esecuzione immobiliare 216/2014 il GE di Bolzano ha osservato che gli articoli 127 e 128 del trattato di Lisbona riservano al Sistema europeo delle banche centrali l'emissione solo dell'euro cartaceo e metallico, non anche di quello scritturale creato dalle banche di credito. Il 7 luglio 2016 a Madrid, in Spagna, il vicepresidente della Banca centrale europea ha dichiarato: «Una motivazione fondamentale per la regolamentazione bancaria si riferisce al fatto che, quando concedono credito, le banche creano denaro creando un deposito corrispondente. Questa attività, che è al centro del nostro sistema di moneta-credito, comporta una significativa trasformazione di liquidità poiché i depositi sono molto più liquidi dei crediti»;

          nel Rapporto di KPMG predisposto per il Governo islandese si evince: «La predominante fonte di moneta nel presente Sistema monetario è il prestito bancario, in cui i depositi sono creati nel processo del prestare. La creazione monetaria nel presente sistema monetario, perciò, espande i bilanci delle banche e accresce l'indebitamento di famiglie e imprese»;

          la possibilità per le banche di creare denaro si basa sul fatto che le banche, reciprocamente, si riconoscono e accreditano identicamente alla moneta legale la moneta così creata e trasferita mediante bonifici o altro;

          tale moneta scritturale è, giuridicamente, uno strumento di debito, ossia una promessa di pagamento, emessa dalla banca pagante nei confronti della banca destinataria; quindi la moneta scritturale creditizia consiste in una rete di reciproche promesse di pagamento accettate, per convenzione, come moneta finale, estintiva del debito;

          la condizione di solvibilità o insolvibilità di una banca dipendendo essenzialmente dalla volontà delle altre banche di accettarne i pagamenti  –:

          se intenda tenere conto della realtà descritta in premessa assumendo le iniziative di competenza per accertare le vere cause della crisi delle banche in difficoltà e risolvere le medesime tutelando – in conformità alle disposizioni costituzionali – il risparmio, i posti di lavoro, l'economia nazionale ed escludendo ogni modalità di applicazione del « bail-in» e « bail-out».  (5-10598)




      FRAGOMELI, PELILLO, PETRINI, MARCO DI MAIO, DE MARIA, MORETTO, LODOLINI, RIBAUDO e DONATI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 2, comma 40, del decreto-legge 3 ottobre 2006, n.  262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n.  286, prevede che gli immobili con autonomia funzionale e reddituale, destinati ad uso commerciale, industriale, uffici privati ovvero ad uso diverso, non possano essere accatastati nella categoria E;

          i quartieri fieristici sono immobili speciali, storicamente accatastati nella categoria E, pertanto esenti da IMU, sia in funzione della tipologia della specifica attività svolta, sia per le caratteristiche di tale attività, di interesse collettivo;

          con circolare n.  4 del 16 maggio 2006, l'amministrazione finanziaria ha assimilato le fiere ai padiglioni industriali, classificandoli nella categoria D8 attualmente assoggettata ad Imu;  

          molte commissioni tributarie, in linea con la risposta del Governo pro-tempore ad una interrogazione parlamentare del 2005, volta a chiarire che i padiglioni fieristici, qualora per le loro specifiche caratteristiche non rientrino nelle altre categorie e per gli stessi sia presente un interesse pubblico diffuso, continuano ad essere censiti nel gruppo E, hanno accolto la tesi per cui gli spazi fieristici rientrerebbero nella categoria E/9, in quanto destinati a esigenze di interesse pubblico, che prevalgono su quelle di carattere economico/commerciale;

          il censimento nel gruppo E dei padiglioni fieristici è avvalorato dalla qualificazione delle unità Immobiliari urbanistiche allegata al decreto del Presidente della Repubblica n.  138 del 1998, nel quale le fiere permanenti sono inserite nel gruppo «unità immobiliari speciali per funzioni pubbliche o di interesse collettivo», associato alla categoria catastale E;

          la sentenza della Corte di Cassazione del 30 aprile 2015, n.  8773, ha stabilito che il carattere pubblico o privato della proprietà dell'immobile, oltreché eventuali funzioni sociali come ad esempio la promozione economica o culturale, sono irrilevanti e pertanto tali immobili vanno inclusi nel gruppo D, in quanto oggetto di attività commerciale;

          la presunzione assoluta della natura commerciale dell'attività svolta negli immobili danneggia pesantemente il settore, in quanto si stima che la percentuale di utilizzo degli spazi espositivi nel corso di un anno sarebbe in media pari al 10 per cento; tale dato rappresenta la naturale conseguenza della specifica attività delle fiere, caratterizzata da una forte stagionalità, da tempi lunghi di allestimento e dalla necessità di ampi spazi di servizio  –:

          quali siano gli orientamenti del Ministro interrogato circa l'introduzione di idonei correttivi dell'Imu sugli immobili fieristici attraverso coefficienti che tengano conto dell'effettivo utilizzo degli spazi espositivi, a tal fine anche stimando la quantificazione dell'onere a carico del bilancio dello Stato.  (5-10599)




      BUSIN. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          le leggi n.  108 del 1996 e n.  106 del 2011 disciplinano la determinazione del tasso usurario, stabilendo un «tasso soglia», determinato con l'aumento di un quarto, oltre ulteriori quattro punti percentuali del tasso effettivo globale, rilevato trimestralmente dal Ministero sentita Bankitalia, in relazione alle operazioni per categorie omogenee;

          la Banca d'Italia ha innalzato il tetto del tasso di soglia, escludendo numerose voci di costo, rendendosi poi necessario il decreto-legge n.  394 del 2000, che ha fornito l'interpretazione autentica della legge n.  108;

          la sentenza della Cassazione n.  350 del 2013 ha chiarito che si intendono usurari gli interessi che superano il limite stabilito dalla legge nel momento in cui essi sono promessi o comunque convenuti, a qualunque titolo, e la Corte costituzionale, con sentenza n.  29 del 2002, ha affermato che il «tasso soglia riguarderebbe anche gli interessi moratori»;

          la legge n.  108, all'articolo 2 determina il «tasso medio» relativamente alla categoria di operazioni: pertanto la legge consente la distinzione in categorie per le operazioni di credito, non per la natura degli interessi;

          le predette disposizioni di legge sono rimaste inattuate e contro tali decreti trimestrali è intervenuta anche la Corte di Cassazione – sezione penale (a titolo esemplificativo sentenza n.  46669/2011) affermando che «Le circolari o direttive, ove illegittime e in violazione di legge, non hanno efficacia vincolante per gli istituti bancari sottoposti alla vigilanza della Banca d'Italia, neppure quale mezzo di interpretazione»; 

          nel giugno 2014 il tasso ufficiale di sconto era 0,15 per cento e il tasso soglia, per lo stesso periodo, per un mutuo a tasso fisso era 10,4625 per cento; se lo si aumenta di 2,1 per il tasso di mora si arriva ad un tasso soglia pari al 13,08 per cento, con una forbice a favore delle banche di 12,93 per cento a chiara connotazione usuraia);

          persino    l'arbitro bancario finanziario (collegio di Napoli n.  125/14) afferma che il riferimento all'aumento del 2,1 per cento «non appare utilizzabile per varie ragioni in vista del giudizio di usurarietà»  –:

          perché il Ministero, nel dare attuazione al decreto-legge n.  394 del 2000 non abbia dato seguito allo spirito dello stesso, il quale stabilisce che per interessi si intendono quelli corrispettivi, compensativi o moratori e se, alla luce delle sentenze citate, non ritenga di dover assumere celermente iniziative per adeguare alla legge: decreti trimestrali, eliminando il riferimento introdotto dalla Banca d'Italia al tasso di mora, in modo da includere nel tasso effettivo globale il tasso di mora.

       (5-10600)

II Commissione:




      DAMBRUOSO, GALGANO e MENORELLO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          come riportato nella nota integrativa alla legge di bilancio 2017, il fisco 2017 si fonderà su tre pilastri: taglio delle agevolazioni (tax expenditure), adempimenti spontanei (compliance) e riforma del processo tributario. Nelle direttrici strategiche di intervento sono comprese le azioni volte «ad assicurare il supporto alla riforma complessiva della giustizia tributaria per garantire ai cittadini una giurisdizione più efficiente e tempi del giudicato più celeri»;

          essendo in corso un processo tributario telematico che sta interessando la maggior parte delle regioni italiane, si rileva che incomberà ai magistrati tributari un carico non solo di maggior lavoro e di impegno formativo, ma anche di disponibilità di strumenti informatici pure individuali;

          ai fini dell'attuazione del processo tributario telematico, che è uno degli obiettivi prioritari e strategici dell'azione del Governo in materia di giustizia, occorre mettere i giudici delle regioni via via interessate in condizioni di poter operare con adeguati mezzi e risorse;

          alla luce di ciò, nel corso delle ultime riunioni tenutesi presso il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, è emersa la necessità di dotare i magistrati tributari della strumentazione necessaria per svolgere la propria attività secondo le nuove regole;

          tutti partecipanti alla riunioni hanno concordato sull'inadeguatezza delle postazioni di lavoro allestite o da allestirsi presso le commissioni tributarie, considerato che nelle attuali sedi non vi sono locali destinati ai giudici tributari e che lo studio e la redazione delle sentenze non possono essere fatti in condizioni di promiscuità o negli orari limitati di apertura delle commissioni. Dette postazioni dovranno invece essere utilmente previste in ogni aula di udienza per le necessità della camera di consiglio;

          non è pensabile né si può pretendere che il giudice tributario sostenga in proprio le spese per l'attuazione del processo tributario telematico; sarebbe invece auspicabile riconoscergli un sostegno economico sotto forma di rimborso delle spese sostenute per l'acquisizione della strumentazione informatica, del materiale di consumo, del collegamento internet  –:

          se non ritenga opportuno assumere iniziative per riconoscere ai giudici tributari una piccola indennità integrativa o un rimborso spese forfettario annuo per l'acquisizione e il mantenimento della strumentazione informatica necessaria per l'attuazione del processo tributario telematico. (5-10602)



 
Interrogazione a risposta in Commissione:

      SANGA e BERNARDO. — Al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 1, comma 152, della legge di bilancio 2017 (legge n.  232 del 2016) ha previsto l'introduzione dell'articolo 24-bis nel Testo unico delle imposte sui redditi (TUIR) di cui al decreto del Presidente della Repubblica n.  917 del 1986;

          il predetto articolo 24-bis del TUIR prevede un regime di favore per i soggetti neoresidenti in Italia, stabilendo l'applicazione di un'imposta sostitutiva sui redditi prodotti all'estero in favore dei soggetti che siano «fiscalmente» fuori Italia da almeno 9 anni e per quelli che non siano mai stati residenti fiscali italiani, ai sensi dell'articolo 2 del medesimo TUIR;

          tali soggetti possono optare per l'applicazione di un'imposta sostitutiva sui redditi esteri pari a 100 mila euro per ciascun periodo di imposta;

          ai sensi dell'articolo 2, comma 2, del TUIR, per avere la residenza fiscale in Italia occorre essere iscritti, per la maggior parte del periodo di imposta, nelle anagrafi della popolazione residente, ovvero avere nel territorio dello Stato il domicilio o la residenza ai sensi del codice civile;

          l'opzione può essere esercitata esclusivamente con la presentazione di un interpello, attraverso il quale potrà essere richiesta anche l'inclusione dei propri familiari (assoggettati a un'ulteriore imposta sostitutiva di 25 mila euro ciascuno);

          difficilmente saranno operati trasferimenti di residenza prima della presentazione e dell'esito del ruling di cui al comma 3 del citato articolo 24-bis del TUIR;

          l'articolo 1, comma 155, della legge n.  232 del 2016 prevede che, al fine di favorire l'ingresso di significativi investimenti in Italia, anche preordinati ad accrescere i livelli occupazionali, con decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'interno, sono individuate forme di agevolazione nella trattazione delle domande di visto di ingresso e di permesso di soggiorno applicabili a chi trasferisce la propria residenza fiscale in Italia ai sensi dell'articolo 24-bis del TUIR;

          l'articolo 1, comma 156, della medesima legge n.  232, prevede altresì che, con decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'interno, sono individuate, nel rispetto, della normativa vigente nazionale ed europea, forme di agevolazione nella trattazione delle domande di visto di ingresso e di permesso di soggiorno connesse con start-up novative, con iniziative d'investimento, di formazione avanzata, di ricerca o di mecenatismo, da realizzare anche in partenariato con imprese, università, enti di ricerca e altri soggetti pubblici o privati italiani;

          in base all'articolo 1, comma 157, della suddetta legge n.  232 del 2016, le    modalità applicative dell'articolo 24-bis del TUIR, tese all'ottenimento, alla modifica o alla revoca dell'opzione in essa prevista in relazione all'accesso e al versamento dell'imposta sostitutiva, saranno adottate con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate  –:

          quali    iniziative intenda porre in essere il Governo perché i suddetti provvedimenti possano rapidamente essere emanati, consentendo in tal modo di rendere applicabile la norma già con riferimento al periodo d'imposta in corso, come previsto dalla normativa vigente.  (5-10585)




Interrogazione a risposta scritta:

      SIBILIA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro della difesa, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          in data 19 gennaio 2017 il sito di informazione online « Terra nostra news» pubblicava un articolo dal titolo «L'ultima  sulle bollette “pazze” a Marano: 27 mila euro l'importo per la caserma dei carabinieri», in cui si riportava «l'imbarazzante caso delle bollette “pazze”, ossia “l'invio, qualche giorno fa, di una bolletta di 27 mila euro alla caserma dei carabinieri, per i consumi idrici di un anno e mezzo. Bolletta poi ridotta a 5 mila euro dopo gli opportuni controlli”»;

          lo stesso sito online in data 8 febbraio 2017, nell'articolo «Marano, ecco la super bolletta “pazza”: 94 mila euro a una famiglia di via Campana. Nelle case dei contribuenti anche le bollette del 2011, ma in molti casi sono state già pagate o sarebbero prescritte», riportava la notizia di una famiglia di via Campana che si è vista recapitare una bolletta di «94 mila euro, e sempre per un anno di consumi: quelli del 2012 emessi con quasi quattro di ritardo dagli uffici comunali preposti, quel settore economico-finanziario (che fa acqua da tutte le parti) diretto fino a pochi giorni fa dal dirigente “disastro” Claudia Gargiulo. Si tratta di errori clamorosi, originati dal server utilizzato dagli uffici dell'Ente. Le bollette dovevano essere vagliate prima della loro emissione, ma così non è stato. Gli errori vengono corretti in via Nuvoletta, nei locali dell'ufficio tributi, ogni giorno assaltato dagli utenti»;

          infine, nell'articolo pubblicato su « Terra nostra news» il 9 febbraio 2017 ed intitolato «Marano, sempre più in alto con le bollette “pazze”. C’è un nuovo record: 106 mila euro» si è dato conto di un nuovo record per gli importi delle bollette idriche per l'anno 2012: il titolare di una nota caffetteria del centro si è visto, infatti, recapitare una bolletta con importo pari a 106 mila euro  –:

          di quali elementi disponga il Governo circa la vicenda delle bollette esorbitanti ed erronee recapitate alla caserma dei carabinieri di Marano;

          se non si ritenga di valutare se sussistano i presupposti per promuovere una verifica dei servizi ispettivi di finanza pubblica presso l'ente locale sopracitato in relazione alla sua gestione amministrativa contabile e alla situazione delle casse comunali alla luce dei macroscopici problemi registrati dai cittadini contribuenti.  (4-15606)




GIUSTIZIA



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

II Commissione:

      CHIARELLI, ANDREA MAESTRI, CIVATI, BRIGNONE, MATARRELLI e PASTORINO. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          a ottobre 2016 è stato pubblicato il rapporto della Cepej per il 2014, sull'analisi dei dati raccolti nei 45 Stati del Consiglio d'Europa e Israele, sui bilanci dei sistemi giudiziari, professionisti della giustizia, organizzazione dei sistemi giudiziari e qualità del servizio pubblico della giustizia;

          i dati trasmessi dall'Italia sui giudici di pace e giudici onorari agli interroganti appaiono errati, quelli sui vice procuratori onorari incompleti: diversi da quelli predisposti nel 2014 dal Ministero della giustizia;

          alla Commissione, che distingue tra giudici professionali, a tempo parziale, a tempo pieno e occasionale, e giudici non professionali, il Governo ha fornito dati che appaiono errati:

              1) classificando giudici di pace e giudici onorari di tribunale come giudici non professionali;

              2) indicando un numero di giudici di pace e giudici onorari di tribunale inferiore a quello esistente;

              3) omettendo il numero degli altri giudici non di ruolo in servizio;

          non aver    fatto emergere esistenza di una magistratura precaria, priva di tutela sociale e sottopagata, ha impedito alla  Cepej di valutare anche il grado di indipendenza dei giudici falsamente «etichettati» come onorari, in base al loro trattamento economico (valutazione che non opera sui magistrati non professionali, perché non svolgono in via prevalente le funzioni di giudice e traggono il proprio reddito da altri lavori);

          il Governo non ha comunicato che nel 2014 i vice procuratori onorari erano 1.776, e che essi sono impiegati in rappresentanza del pubblico ministero nell'80 per cento dei processi penali di primo grado davanti al tribunale e nel 100 per cento dei processi penali davanti al giudice di pace, di fatto impedendo alla Cepej di misurare il loro impatto sul carico di lavoro particolarmente oneroso dei pubblici ministeri di carriera, a giudizio degli interroganti nuovamente omettendo di rappresentare la natura precaria di una parte di magistrati professionali,

          il Movimento Sei Luglio ricorda che la violazione dei diritti dei magistrati onorari è oggetto di procedimenti alla Commissione europea e al Comitato europeo dei diritti sociali è all'esame del Parlamento europeo. Il Movimento sta mettendo a punto denunce integrative per consentire agli organi europei di vigilare correttamente e ammonire l'Italia, affinché applichi la normativa europea  –:

          se il Governo non ritenga opportuno intervenire affinché venga inviata tempestivamente alla Cepej la documentazione corretta predisposta dal Ministero della giustizia considerando l'urgenza di assumere iniziative affinché sia applicata compiutamente la normativa europea relativa all'impiego della magistratura cosiddetta onoraria e siano estesi a questa categoria gli stessi diritti    le stesse garanzie dei magistrati di ruolo.  (5-10601)




      SARTI e DE LORENZIS. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          sono note le gravi carenze del personale impegnato nell'amministrazione della giustizia. Si apprende dalla relazione del I presidente della Corte di cassazione sull'amministrazione della giustizia nell'anno 2016, che, a fronte di un organico fissato in 10.151 unità, risultavano in servizio 9.078 magistrati ordinari, con una scopertura virtuale di 1.073 posti, anche se è maggiore se si considerano i magistrati ordinari in tirocinio senza funzioni e quelli fuori ruolo;

          altrettanto noto è l'arretrato della giustizia penale. Dalla relazione emerge che i procedimenti penali pendenti al 30 giugno 2016 erano 3.229.284 unità. Con riferimento alla situazione dei tribunali (dibattimento e ufficio del giudice per le indagini e l'udienza preliminare), si apprende che l'anno giudiziario 2015/2016 ha evidenziato un leggero incremento delle iscrizioni (+2,1 per cento);

          anche che negli uffici di merito si registra complessivamente un apprezzabile aumento delle prescrizioni. Quelle dichiarate dai tribunali ordinari sono state 31.610 (+6,9 rispetto al periodo 2014-2015). La maggior parte delle prescrizioni è dichiarata dagli uffici del giudice per le indagini preliminari, nei procedimenti contro noti e ignoti e negli uffici dei giudici delle udienze preliminari (complessivamente 82.923, 59,4 per cento);

          numerose sono anche le pronunce di scarcerazione a seguito dell'annullamento da parte del tribunale del riesame delle ordinanze con cui il gip dispone sulle misure cautelari in ragione dell'assenza di motivazione. Secondo fonti di stampa gli annullamenti sarebbero dovuti al ricorso dei gip alla cosiddetta prassi del «copia e incolla» della richiesta d'arresto formulata dal pubblico ministero per motivare la propria ordinanza cautelare;

          l'attuale normativa sulle misure cautelari, a seguito della riforma del 2015, impone, ex comma 9 dell'articolo 309 c.p.p., che il tribunale annulli il provvedimento impugnato se la motivazione manca o non contiene l'autonoma valutazione delle esigenze cautelari, degli indizi e degli elementi forniti dalla difesa; 

          detto obbligo motivazionale grava sugli uffici maggiormente carenti ed oberati di lavoro, non sostenuti da adeguati interventi legislativi, provocando numerose e gravi scarcerazioni emerse agli onori della cronaca, tradendo la funzione stessa delle misure cautelari e creando un grave problema di sicurezza  –:

          quali iniziative di competenza il Ministro intenda assumere al fine di risolvere il problema della grave carenza di organico del personale impegnato nell'amministrazione della giustizia e di evitare il citato fenomeno delle scarcerazioni, anche promuovendo una revisione della disciplina delle misure cautelari.  (5-10603)




Interrogazioni a risposta scritta:

      D'AGOSTINO. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          il carcere di Ariano Irpino (Avellino) è classificato come adeguato a contenere detenuti particolarmente problematici;

          a giudizio dell'interrogante, detta struttura deve essere messa nelle condizioni di operare nella massima sicurezza, dotandola di un numero adeguato di personale;

          sono circa 300 i detenuti presenti nel carcere, a fronte di un organico che conta 170 unità della polizia penitenziaria;

          tale dato è rimasto invariato nonostante ci sia stata l'apertura di un nuovo padiglione;

          l'attuale dotazione organica, come recentemente rilevato dallo stesso direttore del penitenziario in un'intervista televisiva, era pensata per 180 detenuti, e non per 300, o addirittura 400, così come si paventa per il prossimo futuro;

          la carenza di personale, in particolare per quanto riguarda i quadri intermedi della polizia penitenziaria, rischia di creare difficoltà a chi con abnegazione opera in quella struttura, assicurando sempre la massima professionalità;

          la carenza di personale negli istituti di pena non è certamente un problema del solo carcere di Ariano Irpino, ma è evidente che le strutture scelte per accogliere detenuti particolarmente problematici devono avere un numero di personale adeguato alla specificità della struttura;

          l'auspicio è che si proceda celermente a far espletare i necessari concorsi per assumere nuovo personale, in particolare per i quadri intermedi della polizia penitenziaria (ispettori e sovrintendenti) la cui carenza è, a giudizio dell'interrogante, molto preoccupante;

          a giudizio dell'interrogante, la carenza di quadri intermedi, che costituiscono l’«ossatura» della polizia penitenziaria, rischia di compromettere i servizi svolti da questo Corpo negli istituti di pena italiani, minandone alla base la sicurezza  –:

          quali iniziative il Ministro interrogato intenda adottare per affrontare il problema della carenza di organico negli istituti di detenzione italiani e, nello specifico, come pensi di affrontare il problema della carenza di organico del carcere di Ariano Irpino, anche in ragione del fatto che il numero di detenuti che questo può ospitare potrebbe essere portato dalle attuali 300 a 400 unità.  (4-15579)




      FRACCARO. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          dal video intitolato Sfratto a Merano pubblicato in data 18 novembre 2016 sul canale Youtube Zinswucher-Hilfe Südtirol si apprendono i particolari di una complessa vicenda giudiziaria che vede coinvolti il signor Thomas Sigmund, membri della magistratura del tribunale di Bolzano, istituti di credito. Il predetto video lascerebbe ipotizzare, ad avviso dell'interrogante, una serie di irregolarità procedurali    che si illustrano di seguito;

          l'ipotesi di irregolarità diffuse e di un fenomeno epidemico di conflitto di interessi nell'ambito delle procedure giudiziarie  avviate    provincia di Bolzano in ordine a custodie giudiziarie, vendite forzate, pignoramenti, aste giudiziarie e provvedimenti di sfratto evidenziata nel video trova fondamento anche nelle dichiarazioni del signor Sigmund riportate sulla stampa locale e presume la violazione dell'articolo 6 della Convenzione Europea dei Diritti    dell'Uomo, la quale prevede    che ogni persona abbia diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, pubblicamente ed entro un termine ragionevole da un tribunale indipendente e imparziale («Magistratura non imparziale» Sigmund passa al contrattacco di S.F. – Corriere dell'Alto Adige, 16 giugno 2016);

          la denuncia pubblica a mezzo stampa ipotizza altresì il coinvolgimento di un'ampia rete di soggetti e più fattispecie di errori e irregolarità procedurali, che determinerebbero una grave violazione del diritto dell'uomo alla tutela dell'abitazione sancito dall'articolo 11 della Convenzione internazionale sui diritti economici, sociali e culturali (ICESCR), la quale riconosce il diritto alla casa come parte del diritto ad un adeguato standard di vita, tanto da portare il signor Sigmund ad avviare un procedimento presso la Corte europea dei diritti dell'uomo;

          le criticità in ordine alla mancata tutela dei diritti dei debitori in provincia di Bolzano sono state messe in evidenza dalla stampa locale nel giugno 2016 («Troppi debitori perdono la casa, un atto ingiusto» – Corriere dell'Alto Adige, 14 giugno 2016 e Diritti dei debitori di R.C. – TGR RAI Trentino-Alto Adige, 15 giugno 2016) e, successivamente, sono state riportate all'attenzione dell'opinione pubblica con lo sfratto forzato dell'immobile di proprietà del signor Sigmund avvenuto il 2 novembre 2016, provvedimento che sarebbe stato eseguito in assenza di un titolo giuridico valido (La banca pignora la casa Sigmund sfrattato di forza di M.B. – Alto Adige, 18 novembre 2016)  –:

          se il Governo intenda valutare se sussistano i presupposti per intraprendere iniziative ispettive presso il tribunale di Bolzano, in relazione a quanto denunciato sulla stampa.  (4-15583)




INFRASTRUTTURE E TRASPORTI



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      SPESSOTTO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          il piano urbano della mobilità sostenibile (Pums) è lo strumento attraverso il quale i cittadini e i decisori pubblici definiscono, attraverso un piano strategico dei trasporti con un orizzonte temporale di medio-lungo periodo, le strategie e la visione della mobilità per le città del futuro;

          mentre i piani urbani della mobilità (Pum) attivano processi di partecipazione solo all'interno della procedura di valutazione ambientale strategica, i Pums prevedono il coinvolgimento diretto sia dei decisori pubblici sia dei cittadini, attraverso un approccio partecipativo e integrato che tenga conto degli strumenti e delle politiche dei diversi settori e dei livelli amministrativi;

          il libro bianco sui trasporti della Commissione europea (2011) ha proposto di rendere obbligatori i Pums per le città oltre una determinata soglia di abitanti, e di prevedere, al fine di promuoverne la diffusione, forme di premialità a favore dei comuni, quali ad esempio la possibilità di accedere a fondi pubblici, soltanto in presenza di un Pums approvato;

          obiettivo del Pums è la creazione di un sistema di trasporto sostenibile che garantisca a tutti adeguata accessibilità, migliori la sicurezza, riduca l'inquinamento e le emissioni di gas serra, aumenti l'efficienza del trasporto di persone e merci, aumenti l'attrattività e la qualità dell'ambiente urbano; 

          la Commissione ha altresì sottolineato come una maggiore diffusione dell'adozione dei Pums e dell'attuazione delle azioni in essi previste possa contribuire ad aumentare l'apporto della mobilità sostenibile allo sviluppo della green economy, e favorendo, ad esempio, una maggiore diffusione dei veicoli e carburanti a ridotto impatto ambientale, di servizi di infomobilità nonché di tecnologie che riducano la necessità di spostarsi laddove sia possibile soddisfare le proprie esigenze attraverso l'utilizzo di applicazioni informatiche;

          il Pums può inoltre essere considerato come uno strumento che si integra all'interno di una pianificazione territoriale locale incentrata anch'essa sulla tutela dell'ambiente, che potrebbe produrre effetti particolarmente significativi per lo sviluppo della green economy in diversi settori oltre a quello della mobilità, quali ad esempio il comparto legato all'efficienza energetica e alle fonti energetiche rinnovabili, il trattamento dei rifiuti, la bioedilizia, la prevenzione del rischio idrogeologico;

          risulta alla interrogante che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti abbia provveduto nel 2005 a pubblicare una sintetica linea guida per la redazione dei Pum, ma che non abbia proceduto a fare altrettanto per i Pums  –:     

          se il Ministro interrogato non ritenga opportuno assumere iniziative per procedere quanto prima, in linea con le indicazioni provenienti dalla Commissione europea con riguardo ad una politica dei trasporti competitiva e sostenibile, ad elaborare le linee guida per la redazione dei piani urbani di mobilità sostenibile (Pums), al fine di definire una efficace strategia nazionale per la pianificazione della mobilità urbana.  (5-10580)




      CRIVELLARI, ZARDINI e NARDUOLO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          il servizio sulla tratta ferroviaria Verona-Rovigo è svolto dalla società Sistemi Territoriali s.p.a., che opera nel trasporto pubblico regionale in relazione al contratto di servizio di trasporto pubblico locale e al programma di gestione del contratto medesimo con la regione del Veneto;

          lungo i 96,6 chilometri che collegano Verona a Rovigo viaggiano mezzi alimentati a gasolio, con tempi di percorrenza troppo lunghi e crescenti disagi per i passeggeri (sovraffollamento, cancellazione di corse, ritardi); manca il completamento dell'infrastruttura elettrica nelle tratte Isola della Scala-Cerea e Legnago-Rovigo e mancano le possibilità di un biglietto unico per la percorrenza dei diversi tratti;

          in più occasioni l'utenza ha sottoposto all'attenzione di istituzioni e opinione pubblica il degrado in cui versano molte delle piccole stazioni ferroviarie locali, nonché i disagi e i disservizi lungo la linea, nonostante l'esistenza di un pendolarismo importante di studenti e lavoratori;

          la richiesta di mobilità della popolazione del Polesine, del Veronese e delle aree limitrofe è in aumento  –:

          se intenda verificare, per quanto di competenza, quale sia lo stato dell'efficienza delle reti ferroviarie sopradescritte e dei servizi a queste collegate, quali siano, se esistono, programmi d'investimento e miglioramento della linea ferrata che collega Rovigo a Verona e quali siano i programmi di recupero delle aree degradate dopo l'abbandono o la chiusura delle piccole stazioni ferroviarie e, non ultimo, se intenda valutare la possibilità di intraprendere iniziative, con il coinvolgimento dell'Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie, al fine di avviare le necessarie verifiche volte a garantire la sicurezza dei passeggeri.  (5-10583)




      SPESSOTTO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 715 del codice della navigazione (valutazione di rischio delle attività  aeronautiche o Risk Assessment) prevede che, «al fine di ridurre il rischio derivante dalle attività aeronautiche per le comunità presenti sul territorio limitrofo agli aeroporti, l'ENAC individua, gli aeroporti per i quali effettuare la valutazione dell'impatto di rischio. Nell'esercizio delle proprie funzioni di pianificazione e gestione del territorio, i Comuni interessati tengono conto della valutazione di cui al primo comma»;

          la policy di attuazione dell'articolo 715 definisce le misure di tutela da applicare nelle aree esterne agli aeroporti interessate dalle curve di iso-rischio generate come output del modello matematico sviluppato dall'Enac. Tali misure di tutela si concretizzano, in particolare, nell'individuazione dell'uso del territorio (carico antropico) e delle attività incompatibili con il livello di rischio associato all'attività di volo che si svolge sull'aeroporto considerato;

          una volta effettuato dall'Enac lo studio di valutazione del Risk Assessment, l'ente comunica i risultati alle amministrazioni locali territorialmente interessate e i comuni, una volta ricevute le planimetrie raffiguranti le curve di out-put della simulazione, modificano i propri strumenti di gestione e pianificazione del territorio, tenendo conto delle indicazioni contenute nella policy;

          la redazione della valutazione del rischio contro terzi, regolato dall'articolo 715 del codice della navigazione, è obbligatorio per gli aeroporti che hanno più di 50 mila movimentazioni annue, tra questi, rientra a pieno titolo anche l'aeroporto Marco Polo di Tessera-Venezia, il quale fa registrare circa 90 mila movimenti annui;

          nonostante l'obbligatorietà della redazione del piano di valutazione del rischio ex articolo 715, l'aeroporto di Venezia risulta allo stato attuale sprovvisto del predetto documento e l'Enac, al quale è stata indirizzata richiesta di accesso agli atti per il documento in questione, non è stata in grado di fornire il piano di rischio per l'infrastruttura sopra citata;

          risulta evidente all'interrogante come il piano di Risk Assessment rivesta una grande importanza, dal momento che attiene alla valutazione probabilistica del rischio di subire gli effetti diretti di un incidente aereo cui sono esposti i residenti, e come la sua redazione non possa pertanto essere considerata facoltativa  –:

          quali iniziative urgenti il Ministro interrogato, per quanto di competenza, intenda mettere in atto affinché, nel rispetto della normativa vigente, venga redatto il piano di valutazione del rischio ex articolo 715 del codice della navigazione anche per l'aeroporto di rilevanza strategica Marco Polo di Venezia, tenuto conto del considerevole aumento delle movimentazioni annue registrate nell'ultimo anno all'interno del suddetto scalo aeroportuale.

       (5-10586)




      SPESSOTTO. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          il progetto di studio predisposto da Italferr nel 2012 per il collegamento ferroviario tra Venezia e Trieste prevedeva per questa tratta la realizzazione di una nuova linea alta velocità/alta capacità divisa in 4 fasi funzionali;

          l'ipotesi di realizzare un nuovo collegamento ferroviario ha ricevuto, nel corso degli anni, numerosi pareri negativi da parte delle amministrazioni locali ed è stata in seguito definitivamente accantonata per gli ingenti costi di realizzazione (oltre 7 miliardi di euro);

          nell'ottica di ridurre il costo degli investimenti, è stato elaborato da parte di Rete ferroviaria italiana (Rfi) un nuovo studio preliminare per il potenziamento della linea attuale al quale è seguita anche la sottoscrizione di un protocollo d'intesa con la regione ed un programma di finanziamento;

          dalle notizie di stampa e dalle dichiarazioni dell'amministratore delegato  del gruppo FS Italiane non si hanno ulteriori notizie di dettaglio circa i lavori previsti che dovrebbero comprendere – stando ai contenuti dello studio preliminare aggiornato a luglio 2016 – anche una nuova linea a doppio binario di circa 36,6 chilometri con 22,7 chilometri in galleria, prevalentemente in variante rispetto alla linea attuale;

          inoltre, restano ad oggi sconosciuti gli elementi di valutazione necessari in termini di impatto ambientale, né tantomeno sono state rese note la tempistica afferente la realizzazione del progetto, le sue modalità di attuazione e le previsioni di spesa, e ciò nonostante, si evidenzia la rilevante incidenza paesaggistica e ambientale del progetto sulle zone agricole e le ampie aree lagunari interessate dall'ipotesi di tracciato  –:

          se i Ministri interrogati intendano, per quanto di competenza, fornire maggiori informazioni di dettaglio circa le opere – e le relative previsioni di spesa – che verranno intraprese sul territorio compreso tra Ronchi e Trieste, nell'ambito del progetto preliminare di Rfi, con particolare riguardo a quanto attiene il loro impatto ambientale e paesaggistico. 

(5-10589)




      MINNUCCI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          da ormai molto tempo, lo scalo di Fiumicino è teatro di un grave crisi occupazionale che coinvolge società operanti nei settore dei servizi terra;

          nei giorni scorsi, infatti, sono stati licenziati 90 lavoratori della Ecotech, società che gestiva, in subappalto per due società di handling, il servizio di pulizie a bordo;

          secondo i sindacati Uil-Trasporti e Ugl-Trasporto Aereo, tali licenziamenti sarebbero dovuti al fatto che le società di handling, Avianpartner e Aviation Services, continuando a subappaltare le attività delle pulizie di bordo e, nello stesso tempo, imponendo ad oggi tariffe non sostenibili per il minimo costo del lavoro previsto dal contratto nazionale, creerebbero inevitabili esuberi di personale, dumping sociale e condizioni di insostenibilità per le società appaltatrici;

          la vicenda Ecotech, però, non è un caso isolato ma si affianca a molte altre situazioni tra cui quella di Alitalia Maintenance System che vede ancora irrisolto il futuro lavorativo dei suoi 240 lavoratori;

          la crisi occupazionale che ha investito lo scalo di Fiumicino, infatti, non è solo da ricondurne alla gestione degli appalti, nelle modalità sopra descritte, da parte delle società di handling, nonostante il controllo che dovrebbe essere assicurato sulle predette società da parte di Enac e di Aeroporti di Roma, ma anche dalla mancanza, ad oggi, di un piano industriale da parte di Alitalia;

          al riguardo, si teme che il predetto piano industriale possa proporre molti tagli e ridimensionamenti della flotta e del network, con drastiche conseguenze di natura economica e occupazionale che investirebbero anche, e soprattutto, proprio le centinaia di lavoratori impegnati nell'aeroporto romano, creando un sempre più drastico effetto domino nel settore;

          si tratta di una prospettiva che appare del tutto contrastante con la crescita costante dei dati del traffico aereo passeggeri e merci, nonché con l'investimento di milioni di euro per le infrastrutture, determinando un inaccettabile contesto di esuberi, deprofessionalizzazione e precarizzazione del lavoro  –:

          se siano a conoscenza della grave crisi occupazionale che si sta verificando nello scalo di Fiumicino e quali siano le iniziative che intendono intraprendere, anche promuovendo l'istituzione di un apposito tavolo di confronto, al fine di garantire i diritti dei lavoratori coinvolti, se del caso assumendo le iniziative di competenza volte a meglio regolamentare la  materia degli appalti e a pervenire al necessario, e fondamentale, piano industriale di Alitalia. (5-10593)




      AGOSTINELLI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il Resto del Carlino Ancona, 8 febbraio 2017 titola «Uscita dal Porto, ecco il protocollo tra “disattenzioni” e colpi bassi». L'articolo fa riferimento alla firma del protocollo tra comune di Ancona, regione Marche, Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Rete ferroviaria italiana, Anas e Autorità di sistema portuale del mare Adriatico centrale allo scopo di ridisegnare il sistema infrastrutturale del capoluogo;

          in questo ambito si profila il collegamento del porto di Ancona alla variante della strada statale 16 dopo la «bocciatura» del progetto di finanza predisposto da Passante Dorico s.p.a., annunciata dal Ministro interrogato il 15 dicembre 2016, in quanto il progetto «non sta in piedi». Si tratta della concessione oggetto di numerosi atti di sindacato ispettivo dell'interrogante, in molti casi senza risposta. Continua l'articolo «Ma il documento ha avuto una gestazione difficile anche perché dal Ministero, nel capitolo riferito alla bocciatura dell'Uscita a Ovest, avevano provato a inserire qualche parolina che addossava la responsabilità al Comune di Ancona. Poche parole che hanno fatto scoppiare un caso poi rientrato»;

          se la ricostruzione giornalistica risponde al vero, il Ministero avrebbe fatto un «tentativo» per scaricare sul comune responsabilità insistenti, esponendo in tal modo i cittadini di Ancona ad affrontare un contenzioso di proporzioni inimmaginabili e compiendo comunque un atto inqualificabile in pieno contrasto con i principi di leale collaborazione che dovrebbero orientare gli atti del Ministero e degli altri enti pubblici  –:

          se il Ministro sia a conoscenza dei fatti suesposti;

          chi sia il responsabile dell'inserimento dei passaggi della convenzione che hanno fatto scoppiare il caso poi rientrato di cui in premessa circa asserite responsabilità del comune di Ancona e quali sarebbero eventualmente le stesse;

          se e quali iniziative, per quanto di competenza, il Ministro intenda assumere nei confronti di eventuali responsabili.  (5-10596)




Interrogazione a risposta scritta:

      CAMPANA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          la stazione ferroviaria Roma Tiburtina, si legge sul sito di Grandi stazioni, «è la seconda stazione ferroviaria della Capitale per volume e tipologia di traffico, circa 500 treni al giorno, 140 mila transiti giornalieri e 51 milioni di utenti l'anno. Roma Tiburtina, oltre a essere un nodo cruciale per la mobilità capitolina, è la prima stazione del Sistema Alta Velocità della tratta Torino-Milano-Salerno a essere stata completata e si candida a diventare uno spazio fondamentale per la crescita della città, con un grande potenziale di sviluppo sia residenziale sia direzionale»;

          la stazione Tiburtina, inoltre, è un importante snodo intermodale anche grazie alla presenza dell'autostazione che, grazie a compagnie private, collegano le regioni italiane alla Capitale e consentono ogni giorno l'arrivo a Roma di migliaia di pendolari che raggiungono la città per motivi di lavoro o studio;

          dal dicembre 2015, via Masaniello, che consente l'accesso alla stazione da via Tiburtina, risulta essere chiusa al traffico, ma sulla stessa non è in corso alcun tipo di lavori pubblici;

          a causa della chiusura della strada i mezzi in accesso alla stazione sono costretti  ad allungare il percorso di alcuni chilometri, registrando forti ritardi e ripercussioni sul traffico della Via Tiburtina, soprattutto nelle ore di punta  –:

          se il Ministro sia a conoscenza di quanto esposto in premessa e, in particolare, quale tipo di lavori sia previsto e quali ne siano i tempi di realizzazione al fine di ripristinare al più presto la normale fruibilità di una delle stazioni più importanti della penisola, nodo del trasporto pubblico laziale e nazionale che ogni anno registra più di 50 milioni di passeggeri.  (4-15598)




INTERNO



Interrogazione a risposta in Commissione:

      BECATTINI e ERMINI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il 6 ottobre    2016 la prefettura di Firenze ha comunicato al sindaco del comune di Reggello (Firenze), Cristiano    Benucci, la decisione di collocare 80 migranti nell'ex Albergo «Abetina», posto nella località montana denominata «Saltino», nel predetto comune;

          con questa nuova assegnazione, il comune si posiziona stabilmente sopra le 200 unità di migranti accolti, una quota decisamente eccessiva secondo gli interroganti in rapporto alla popolazione residente e che lo colloca ben al di sopra di qualsiasi indicatore ipotizzato da ANCI e dal Ministero dell'interno;

          questa allocazione (che porta a 100 il totale dei migranti ospitati nelle due strutture ricettive di Saltino) avviene in una località di montagna, la cui popolazione residente non supera le 50 unità, rischiando così di porre seri problemi di convivenza ed integrazione alla comunità che vive quella frazione, per la quale una fonte importante di reddito è costituita dal turismo stagionale concentrato nei 3 mesi estivi;

          con convenzione stipulata in data 1o agosto 2016 tra la prefettura di Firenze e il Raggruppamento temporaneo di imprese (Rti) costituito tra la cooperativa sociale «Alma Mater», con sede legale a Napoli, e la P.l.m. Srl, avente sede legale a Prato, è stato previsto l'affidamento di 75 migranti, divenuti poi oltre 100 e collocati nelle strutture di cui sopra;

          a seguito di recenti inchieste giornalistiche, sia di emittenti locali che di livello nazionale, sono state messe in evidenza carenze gestionali relativamente all'accoglienza fornita ai migranti nella struttura dell'ex albergo «Abetina» relative alla mancanza di vestiario e cibo necessari alla permanenza in una località di montagna;

          nella data dell'11 ottobre 2016, del 22 ottobre 2016 e del 10 novembre 2016 si sono verificate ispezioni presso la struttura in questione da parte del personale tecnico dell'Unità funzione complessa igiene e sanità pubblica dell'Unità sanitaria locale Toscana Centro;

          le ispezioni di cui sopra hanno riscontrato criticità: a) in tema di adeguato riscaldamento degli ambienti; b) in tema di adeguata fornitura di biancheria personale e piana (per i letti e per i bagni) e di vestiario idoneo alle condizioni climatiche;

          le stesse inchieste giornalistiche hanno anche prospettato l'ipotesi di presunte irregolarità nel R.t.i. costituito  –:

          se il Governo non intenda verificare la situazione sopra esposta;

          se il Ministro interrogato non ritenga opportuno assumere iniziative, in seguito ad un riscontro degli elementi evidenziati ed in considerazione della scadenza della convenzione di cui in premessa al 30 aprile 2017, per il tramite della prefettura di Firenze, per porre fine a tale rapporto convenzionale, per gli elementi descritti in premessa, tenuto in particolare conto delle criticità riscontrate dai tecnici dell'azienda sanitaria locale Toscana Centro nelle 3 ispezioni effettuate e della quota di presenze  di cui il comune di Reggello si sta facendo carico, molto alta rispetto agli standard previsti.  (5-10591)




Interrogazioni a risposta scritta:

      NASTRI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          la scorsa settimana il tribunale di Verbania ha inflitto a Miya Hridoy, un extracomunitario bengalese di 21 anni, che aveva aggredito una donna sul lungo Ovesca, (il torrente che «taglia» Villadossola), la pena di un anno e dieci mesi di reclusione, più un risarcimento danni di 5 mila euro, il pagamento delle spese di parte civile e l'interdizione perpetua dai pubblici uffici, con la sospensione condizionale;

          il tribunale, secondo quanto riporta il sito del quotidiano novarese vcoazzurratv.it, ha accolto in parte la richiesta del pubblico ministero che aveva chiesto 3 anni e 6 mesi per il bengalese che, la sera del 17 agosto 2016, aggredì la donna che stava passeggiando col cane sulla pista che costeggia il torrente;

          la sentenza, che ha riconosciuto la violenza sessuale e le lesioni, è stata emessa dopo più di due ore di dibattimento, a seguito della ricostruzione, avvenuta attraverso il racconto dell'aggredita e di diversi testimoni, tra cui due minorenni, che quella sera accorsero in aiuto della donna nei pressi dal parco giochi di via Zonca;

          al riguardo, i due giovani, rileva ancora il quotidiano telematico novarese, sentiti dai carabinieri, già nell'immediatezza si erano accorti del grave episodio avendo, peraltro, riconosciuto l'aggressore che, con altri tre connazionali, era vicino al parco giochi;

          il bengalese, (che tuttavia ha negato le sue responsabilità) sostengono i due minorenni, aveva aggredito la donna alle spalle addirittura due volte, facendola cadere a terra e toccandola in più parti del corpo;

          il medesimo quotidiano d'informazione prosegue, riportando che l'extracomunitario si trova in Italia da due anni, quando era ancora minorenne. Nell'aula del tribunale dove è stata emessa la sentenza di condanna nei suoi riguardi non c'erano due dei tre connazionali testimoni del fatto, in quanto irreperibili;

          a giudizio dell'interrogante, la suesposta vicenda conferma ancora una volta, la situazione di estrema gravità in cui si trova il Nord Italia ed in particolare la regione Piemonte, nell'ambito della gestione delle politiche di accoglienza nei riguardi degli extracomunitari, i cui sistemi organizzativi, delle procedure pro quota di ripartizione e di permanenza, si sono rivelati nel corso degli anni, carenti e altamente pericolosi in termini di sicurezza per la comunità nazionale italiana;

          l'aggressione dell'extracomunitario bengalese in precedenza descritta, evidenzia a parere dell'interrogante, la necessità e l'urgenza di una netta inversione di rotta in termini di rispetto e osservanza delle leggi e dei regolamenti da parte degli immigrati irregolari nel nostro Paese, i quali troppo spesso senza lavoro, permesso di soggiorno, continuano ad essere presenti sul territorio nazionale, esercitando attività delinquenziali, senza alcun intervento delle istituzioni finalizzato al rispetto delle normative nazionali;

          l'acuirsi del fenomeno del terrorismo internazionale di matrice islamica, che coinvolge direttamente il nostro Paese, unitamente al potenziamento dei sistemi di controllo e monitoraggio dei cittadini extracomunitari sul territorio italiano, rivelatosi, a giudizio dell'interrogante, completamente inefficiente e fallimentare nel corso degli ultimi anni, impone la necessità di velocizzare le procedure di espulsione per soggetti come quello in precedenza  riportato, presenti nel nostro Paese, in considerazione del comportamento aggressivo e violento dimostrato  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza del grave episodio di aggressione accaduto a Villadossola nell'agosto del 2016, nei riguardi di una donna italiana da parte dell'extracomunitario bengalese, in relazione al quale è stata emessa la sentenza del tribunale di Verbania, che ha condannato alla reclusione a un anno e dieci mesi;

          se, in considerazione di quanto accaduto ed in precedenza richiamato, non ritenga urgente e necessario valutare se sussistano i presupposti per assumere le iniziative di competenza per attivare procedure di espulsione nei confronti del cittadino bengalese sopra richiamato, il cui atteggiamento si è dimostrato violento e che conferma, a parere dell'interrogante, come la sua presenza nel territorio novarese, sia finalizzata ad attività tutt'altro che pacifiche e rispettose nei confronti della comunità nazionale e irriguardose verso il rispetto della normativa italiana.  (4-15580)




      COSTANTINO e FRATOIANNI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il 15 febbraio 2017, a Vibo Valentia, presso il centro di accoglienza situato all'Hotel Lacina di Brognaturo, un migrante malese di 24 anni è deceduto in una rissa scoppiata, pare, per futili motivi;

          il ragazzo, Amadou Diarrà, è morto dissanguato durante l'intervento chirurgico che avrebbe cercato di salvarlo, a causa di gravi ferite riportate all'addome dopo essere stato scaraventato contro una porta a vetri del centro di accoglienza;

          nella tarda mattinata la polizia aveva già fermato il presunto colpevole, Moussa Traore, anche lui giovanissimo e connazionale della vittima. A Traore viene contestata l'accusa di omicidio preterintenzionale;

          entrambi i giovani erano ospiti della struttura dal 6 dicembre 2016;

          la situazione di abbandono, in alcuni casi di degrado, di molti centri di accoglienza crea un clima esplosivo che, come si sa dalle cronache, sfocia in violenze, a volte anche gravi. Vi sono persone non accusate di alcun reato che vi si trovano per essere identificate ed espulse, spesso senza un adeguato sostegno psicologico, in altri casi, come si è visto dalle recenti cronache sempre in Calabria, gli ospiti delle strutture non ricevono neppure i servizi essenziali che consentano un minimo livello di dignità;

          il piano di rafforzamento di queste strutture delineato dal Ministero dell'interno, dopo le numerose verifiche rispetto al fallimento di questi luoghi, emerse anche dall'attività della Commissione parlamentare di inchiesta sui centri di accoglienza, alla luce degli incidenti che avvengono al loro interno, non è spiegabile  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e come intenda verificare, per quanto di competenza, le eventuali responsabilità del centro di accoglienza situato presso l'Hotel Lacina di Brugnaro e la relativa efficienza.  (4-15584)




      GIANLUCA PINI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          nei giorni scorsi si sono verificati numerosi tafferugli all'università di Bologna, dove la polizia è dovuta intervenire per sgombrare la biblioteca della facoltà di lettere, occupata da alcuni collettivi di studenti per protestare, perché l'ateneo aveva installato tornelli per controllare gli accessi alle aule;

          la contestazione è culminata nell'occupazione della sala studio; lo scontro poi si è spostato nelle strade del capoluogo emiliano;

          la decisione dell'università di installare tornelli all'ingresso, sarebbe stata assunta  a seguito di specifica richiesta dei lavoratori della biblioteca medesima, allarmati dagli sviluppi della situazione;

          in effetti, la biblioteca di discipline umanistiche ospita continuativamente una trentina di membri di un collettivo che la ritengono «cosa propria»; con questi soggetti, a quanto risulta all'interrogante, non è stato mai possibile né il dialogo né la mediazione, in quanto pongono in essere prepotenze, violenze e atteggiamenti squadristici, considerando gli spazi un centro sociale e non una biblioteca;

          i balordi e gli spacciatori che popolano la zona limitrofa all'università, ora si sono spinti anche all'interno – specie dopo la decisione di aprire questa ed altre biblioteche fino alle 24, una delle iniziative per combattere il degrado della zona – i bagni sono stati trasformati in luoghi di spaccio, nelle aule avvengono furti e addirittura episodi a sfondo sessuale si sarebbero verificati nella sala di lettura a danno di studentesse;

          questi individui si dichiarano rappresentanti degli studenti, ma in realtà molti universitari hanno preso immediatamente le distanze da queste posizioni e soprattutto da questi metodi violenti, solidarizzando in pieno con il personale della biblioteca  –:

          nell'attesa che la giustizia faccia il suo corso e si accertino le responsabilità per questi gravi episodi, quali misure d'ordine pubblico il Ministro interrogato intenda adottare in relazione al danneggiamento delle infrastrutture universitarie e alla necessità di assicurare il rispetto delle decisioni assunte dal rettore in materia di tornelli e limitazioni dell'accesso ai locali dell'università di Bologna.  (4-15588)




      DIENI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il Ministro interrogato, tanto nell'audizione svolta l'8 febbraio 2017 dinanzi alle Commissioni riunite I della Camera e 1a    Senato quanto su diversi articoli apparsi sulla stampa, ha cercato di dare la percezione di voler dare vita ad un nuovo corso nella gestione dell'accoglienza dei migranti, tale da giungere al superamento, delle condizioni di grave degna o registrate nel passato e che, specie in Calabria e nelle regioni meridionali in genere, hanno portato a situazioni insostenibili, tanto per soggetti accolti quanto per le popolazioni locali;

          nonostante le rassicurazioni fornite dal Ministro, circa lo stato dei migranti nelle strutture di prima accoglienza, specialmente a Reggio Calabria, richiamate peraltro nell'interrogazione 4-15408, la stampa continua a dar conto di una situazione che è stata toccata con mano dall'interrogante durante una visita compiuta presso teatro del quartiere Rosalì, compiuta assieme alla parlamentare europea Laura Ferrara;

          in esso 28 ragazzi, una settantina fino a pochi giorni fa, che risultano essere minori non accompagnati, sono stipati in un'unica stanza e dormono su brandine instabili che fungono contemporaneamente da armadio;

          nella struttura le condizioni igieniche sono precarie, essendo assente peraltro l'acqua calda, e i riscaldamenti non funzionano, nonostante le temperature rigide di queste ultime settimane;

          a tal proposito, ai giovani ospiti non sarebbe stato fornito neppure un abbigliamento adeguato al clima invernale dato che molti di loro sono obbligati, in mancanza di altro, a far uso di ciabatte e di semplici felpe;

          la struttura di Rosalì è adibita a centro di accoglienza per un massimo di 72 ore, ma, come in altri casi tra cui quello relativo al cosiddetto «Scatolone» e al centro di Archi, tale termine verrebbe superato largamente, anche oltre i sessanta giorni, fatto che aggrava le precarie condizioni igieniche all'interno della struttura;  

          tutto ciò, va ricordato, non comporta soltanto la violazione di norme etiche, ma anche di quanto stabilito dalle direttive europee, come recepite dal decreto-legge 18 agosto 2015, n.  142;

          l'ex centro di Archi, quelli di Rosalì e della Capitaneria, ad avviso dell'interrogante esempi di un'accoglienza di qualità scadente, sono gestiti dallo stesso ente: la cooperativa Cooperazione Sud per l'Europa che, a quanto si apprende sul suo sito internet «è un'agenzia formativa accreditata dalla Regione Calabria con Decreto n.  6511 del 30 aprile 2013» i cui soci «lavorano attivamente per migliorare la condizione lavorativa dei giovani della Regione e diffondere la cittadinanza europea attiva e consapevole»;

          come mette in evidenza l'articolo «Altro che accoglienza: viaggio tra i migranti di Reggio Calabria», apparso il 21 gennaio 2017 sulla testata online Lettera43, «nessuno va a lezione d'italiano. Ci sono solo un mediatore culturale, di origine marocchina e, una volta la settimana, un'educatrice che fa anche il giro delle altre strutture gestite dalla cooperativa, Archi e la Capitaneria di Porto. I minori non hanno mai incontrato uno psicologo e hanno visto solo un paio di volte un medico, per pochi minuti [...] Sebbene gli spetti una telefonata a settimana, quasi tutti hanno potuto finora chiamare una sola volta a casa»;

          ciò che è evidente, dunque, è che non solo gli immobili identificati da comune e prefettura sono inadatti ad ospitare dei migranti minori non accompagnati, anche solo per la prima accoglienza, ma anche che la loro gestione, come l'interrogante ha potuto verificare direttamente, è stata affidata ad un soggetto che non sembra garantire i servizi che dovrebbe erogare  –:

          se sia a conoscenza dei fatti esposti in premessa e quali iniziative di competenza intenda assumere affinchè sia superata realmente l'attuale inadeguata gestione della prima accoglienza dei minori non accompagnati immigrati nel comune di Reggio Calabria.  (4-15595)




      FANTINATI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          nella notte tra il 25 e il 26 gennaio, scritte insultanti e minacciose nei confronti del prefetto di Verona, Salvatore Mulas, e dei suoi collaboratori, sono comparse nei comuni di Villafontana e Bovolone;

          «Traditore» e «servo del denaro» sono tra le espressioni apparse su un muro in cemento armato di contenimento del terreno che si trova all'altezza della rotonda tra i due comuni. Poi, hanno fatto il giro dei social network perché qualcuno ha cominciato a postarle su Facebook;

          come riferiscono le cronache locali, quest'ultimo è un episodio tutt'altro che isolato e s'inserisce nella questione dell'accoglienza dei migranti, se si considera che proprio nei giorni scorsi il prefetto aveva incontrato i sindaci della provincia per chiedere maggiore collaborazione;

          già a dicembre 2016, sempre a Bovolone, ignoti avevano appiccato il fuoco ad alcuni cassoni di legno sistemati all'entrata del piazzale di una struttura messa a disposizione da un imprenditore già assessore negli anni ’80, che da tempo ha affittato il capannone ad una cooperativa in accordo con la prefettura;

          a questo fatto gravissimo, seguirono anche le minacce indirizzate ai figli del proprietario, il quale non mancò di denunciare l'accaduto; alla fine, però, lo stabile, seppur con motivazioni legate ai costi giudicati non più convenienti, non venne mai effettivamente utilizzato per dare alloggio ai migranti;

          nei giorni scorsi cinque bottiglie, probabilmente contenenti nafta, quindi delle vere e proprie bottiglie incendiarie, sono state lanciate sulla facciata vicino all'ingresso principale;

          tutto ciò è un chiaro, segnale di come l'odio indiscriminato, fomentato da gruppi che organizzano manifestazioni di piazza  e agiscono in provincia, così come in città, rischi di trasformarsi in un concreto e pericoloso atto criminale  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza di quanto esposto in premessa;

          considerando il clima che si fa sempre più incandescente, quali siano le misure di protezione che si intendono adottare per assicurare l'incolumità del prefetto di Verona.  (4-15596)




      SIBILIA. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          giusto un anno fa, precisamente in data 9 febbraio 2016, il sito di informazione on line Il Mattino.it riportava la notizia dell'arresto del sindaco del comune di San Lorenzo Maggiore (Benevento), Emmanuele De Libero, accusato di concorso in concussione;

          nell'articolo intitolato «Tangenti, arrestato il sindaco di San Lorenzo Maggiore: coinvolto anche il capo dell'Ufficio tecnico» si sottolineava che un imprenditore «per poter lavorare alle infrastrutture del Piano di insediamenti produttivi del Comune di San Lorenzo Maggiore aveva dovuto piegarsi al pagamento di una tangente di circa 10 mila euro su un lavoro di 70 mila. A pretendere i soldi, secondo le indagini dei carabinieri di Cerreto Sannita coordinati dalla Procura di Benevento, il sindaco e il capo dell'ufficio tecnico del Comune»;

          il sindaco, poi, è stato sottoposto ed è tuttora agli arresti domiciliari, come risulta dall'articolo del sito di informazione « La nostra voce» nell'articolo del 26 gennaio 2017 intitolato «San Lorenzo Maggiore, sindaco agli arresti da un anno: Si sciolga il consiglio», in cui si evidenzia che il consiglio comunale» è gestito da un sostituto nominato dal sindaco agli arresti domiciliari»  –:

          se, alla luce di quanto premesso, non ritenga di valutare se sussistano i presupposti per assumere le iniziative di competenza, ai sensi degli articolo 141 e 142 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali.  (4-15601)




      NUTI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          nel comune di Nola, secondo l'interrogante, vi è un concreto rischio di infiltrazioni da parte della criminalità organizzata, così come già descritto in precedenti atti di sindacato ispettivo a prima firma del sottoscritto;

          nel rispondere all'interrogazione a risposta immediata in Commissione n.  5-07094, il Governo pro tempore ha descritto un'attenta attività di monitoraggio da parte delle prefettura di Napoli, effettuata in modo mirato, anche sulla base degli esposti o delle denunce che segnalano situazioni di irregolarità o di illiceità, indirizzando gli accertamenti verso i settori più sensibili a forme di infiltrazione o di condizionamento, come quelli degli appalti, dei contratti pubblici e dell'edilizia;

          in particolare, con riferimento all'amministrazione comunale di Nola, la prefettura di Napoli presta particolare attenzione sia perché l'organo consiliare dell'ente locale in passato è stato sciolto due volte (nei 1993 e nel 1996), sia perché recentemente si sono verificati taluni episodi che hanno coinvolto esponenti dell'apparato politico amministrativo dell'ente;

          è decorso quasi un anno e 3 mesi dalla risposta del Governo pro tempore, e nel frattempo sono intervenuti ulteriori fatti che, a parere dell'interrogante, confermerebbero i rischi di infiltrazioni mafiose, puntualmente denunciati tramite successiva interrogazione a risposta scritta n.  4-13872  –:

          quali sono i risultati dell'attività di monitoraggio della prefettura di Napoli relativa al comune di Nola di cui in premessa;

          se non si intendano avviare le procedure per la nomina di una commissione d'accesso ai sensi dell'articolo 143 del testo  unico degli enti locali, al fine di verificare eventuali infiltrazioni della criminalità organizzata nel comune di Nola.  (4-15602)




      POLVERINI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          l'Italia è già stata condannata dalla Corte di giustizia europea, con sentenza del 15 gennaio 2009, per inadempienza della direttiva 2002/22/CE sull'istituzione del numero di emergenza unico europeo;

          dalla sospensione temporanea delle sanzioni europee l'Italia non ha raggiunto gli obiettivi prefissati a livello sovranazionale perché ad oggi la regione Lombardia è l'unica ad aver adottato su tutto il territorio il numero unico per le emergenze;

          il ritardo temporale dimostrato dall'Italia si affianca a una diffusione inefficiente del servizio, come dimostrato dai costanti richiami da parte dei sindacati delle forze dell'ordine e degli enti di soccorso, che chiedono di far luce sulla gestione del numero unico, istituito come un call center laico;

          la giornata europea del numero unico di emergenza 112, celebrata qualche giorno fa, non dispensa l'Italia dall'essere periodicamente protagonista di circostanze che rivelano l'inadeguatezza del servizio, non ultima quella segnalata da un dirigente del tribunale di Roma che, a quanto consta all'interrogante, non riuscendo a comunicare con la questura capitolina per la trasmissione di una ordinanza di misura cautelare, ha ben pensato di contattare il numero unico di emergenza, ritrovandosi in un vortice di rimpalli e ripetitive spiegazioni da un operatore all'altro;

          sebbene la dicitura call center laico, ossia l'utilizzo intenzionale di risorse umane che non siano appartenenti a forze specifiche, indichi la volontà di porre un filtro tra gli utenti e la rete operativa, le persone impiegate non sempre dimostrano di essere formate sui tempi di gestione delle emergenze e, in particolare, sulla comprensibilità delle stesse;

          la decentralizzazione del numero unico delle emergenze 112 comporta una frammentazione del servizio che può inevitabilmente produrre disuguaglianza;

          la creazione del numero unico non è riuscita nell'intento di tagliare i costi delle sale operative, anzi le ha aumentate;

          non si conoscono con chiarezza i costi di gestione delle sale operative e le modalità di reclutamento del personale impiegato all'interno delle strutture del 112  –:

          se il Ministro interrogato intenda promuovere un coordinamento più efficace che garantisca un servizio importante per la vita dei cittadini nazionali ed europei, in grado di ridurre i costi di gestione delle sale operative adibite alla raccolta delle istanze di emergenza.

(4-15603)




ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA



Interrogazioni a risposta scritta:

      GULLO. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha previsto un concorso a posti e cattedre per il personale docente così come previsto dalla legge n.  107 del 13 luglio 2015;

          il bando ha previsto un totale di 63.712 posti che verranno assegnati nel corso del triennio 2016/2018;

          lo stesso Ministero sul suo sito istituzionale ha evidenziato che trattasi di «un concorso innovativo che vuole selezionare i migliori docenti puntando sul merito, sul riconoscimento del percorso svolto e sulla qualità»; 

          tra i possibili futuri docenti che rispondono alle qualità richieste    vi sono, per l'interrogante, senza alcun dubbio, i dottori di ricerca per l'approfondimento delle specifiche discipline sviluppato durante la loro carriera universitaria;

          il bando non ha previsto l'ammissione dei dottori di ricerca, non equiparandone il titolo a quello dei professori abilitati;

          il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha ristretto la partecipazione ai soli docenti in possesso dell'abilitazione;

          fino ad ora i dottori di ricerca non sono stati considerati idonei dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca per accedere al concorso, mentre sono sempre stati considerati idonei per una supplenza, entrando in questo modo in terza fascia della graduatorie;

          il Consiglio di Stato ha accolto con riserva il ricorso di oltre duecento dottori di ricerca esclusi dal concorso a cattedre della scorsa primavera, perché non in possesso dell'abilitazione;

          il Consiglio di Stato ha chiesto di disporre prove suppletive solo per quanti hanno presentato il ricorso accolto;

          nel caso di superamento del concorso, i dottori di ricerca verranno probabilmente assunti in sovrannumero vista l'assegnazione delle altre cattedre;

          il titolo di dottore di ricerca non viene equiparato dalla giustizia amministrativa a quello di abilitazione all'insegnamento ottenuto tramite Tirocinio formativo attivo (Tfa), Percorso abilitante speciale (Pas), o altri canali ufficiali, per quel che riguarda l'accesso al concorso a cattedra, ma – spiegano i giudici, – la norma sul concorso lascia aperti varchi interpretativi;

          in attesa della sentenza di merito, i dottori di ricerca dovranno essere ammessi a prove suppletive d'esame e essere assunti pro tempore, fino al chiarimento della questione se il dottorato di ricerca e l'abilitazione all'insegnamento siano titoli equivalenti  –:

          se il Ministro interrogato intenda assumere iniziative di competenza in relazione alla vicenda, procedendo con l'individuazione di soluzioni per far fronte all'eventuale assunzione in sovrannumero dei docenti ed intervenendo, altresì, per consentire a tutti i dottori di ricerca di partecipare ai futuri bandi per accedere all'insegnamento.  (4-15582)




      CECCONI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          presso la regione Marche è in via di approvazione una riforma che prevede il passaggio della gestione del diritto allo studio alle università tramite apposite convenzioni, nonché l'ulteriore passaggio, tramite gli stessi atenei, della gestione di mense e alloggi ad altri soggetti non meglio precisati;

          l'ultima legge di bilancio prevede che la gestione del diritto allo studio deve essere demandata ad un unico ente regionale (come già succede in molte altre regioni italiane), in linea con la Costituzione e tutte le leggi nazionali in materia (che prevedono la competenza esclusiva delle regioni in materia di diritto allo studio);

          sindaci, rettori e associazioni studentesche si sono pubblicamente dimostrati preoccupati per il mantenimento dei già alti livelli quantitativi e qualitativi dei servizi erogati agli studenti universitari nelle Marche (secondo il CENSIS);

          con tale snaturamento delle indicazioni della suddetta legge di stabilità e delle altre leggi nazionali in materia, nelle Marche ad avviso dell'interrogante si rischia di perdere in tutto o in parte i finanziamenti previsti per il diritto allo studio;

          appare di dubbia legittimità la gestione da parte delle università del diritto  allo studio, in contrasto con quanto prevedono la Costituzione e leggi nazionali in materia;

          occorrerebbe approfondire le ragioni che portano all'affidamento della gestione del diritto allo studio agli atenei (o altri soggetti da queste delegati)  –:

          se, alla luce di quanto esposto in premessa, il Governo non ritenga di procedere a un monitoraggio dell'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 269, della legge n.  232 del 2016 che prevede la razionalizzazione del sistema dei servizi per il diritto allo studio e che integra, come esplicitamente indicato, un principio fondamentale di coordinamento della finanza pubblica, assumendo, ove ricorrano i presupposti, ogni iniziativa di competenza, anche normativa, per evitare forme di privatizzazione totale dei diritti in questo ambito, con conseguente perdita in qualità e quantità    dei servizi erogati.  (4-15585)




      VIGNALI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          la legge n.  107 del 2015 ha introdotto un bonus («carta del docente») di 500 euro, per ogni anno scolastico, per acquisti di natura culturale destinato ai docenti di ruolo della scuola italiana per la formazione continua e l'aggiornamento professionale;

          a partire dal 2016 il bonus, previa iscrizione con codice Spid, è assegnato ad ogni docente attraverso un «borsellino elettronico» e attraverso applicazione web «cartadeldocente.istruzione.it» è possibile ai docenti effettuare acquisti, anche online, presso gli esercenti ed enti accreditati a vendere i beni e i servizi che rientrano nelle categorie previste dalla norma;

          attraverso la piattaforma è possibile agli esercenti accreditati ai sensi della direttiva del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca 170 del 2016 registrarsi al servizio e offrire ai docenti la vendita dei beni o servizi previsti dalla normativa;

          la carta consente, tra le varie agevolazioni, «l'acquisto di libri e di testi, anche in formato digitale, di pubblicazioni e di riviste comunque utili all'aggiornamento professionale»;

          essa prevede, sempre in funzione del miglioramento delle competenze specifiche del docente, che un insegnante di musica possa utilizzare il bonus o parte di esso per l'acquisto di uno strumento musicale, purché strettamente correlato alle iniziative individuate nell'ambito del piano triennale dell'offerta formativa e del piano nazionale di formazione di cui all'articolo 1, comma 121, della legge n.  107 del 2015;

          tuttavia, nella categoria dei libri, testi e pubblicazioni acquistabili con la carta non sono espressamente previste le edizioni musicali, testi fondamentali per la formazione dei docenti di musica;

          la procedura spettante agli esercenti per ottenere l'accreditamento (decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 novembre 2016, articolo 7) autorizza solo i codici Ateco relativi alle librerie. In particolare, per quanto riguarda l'editoria musicale e gli strumenti musicali, risultano attualmente rivenditori accreditati, sulla base del codice Ateco, solo Amazon e La Feltrinelli, mentre sono esclusi tutti i produttori/rivenditori di strumenti e di editoria musicale, creando in tal modo una inaccettabile disparità di trattamento  –:

          se non ritenga opportuno assumere iniziative per chiarire che la carta del docente può essere utilizzata anche per l'acquisto delle edizioni musicali;

          se non ritenga opportuno assumere iniziative per autorizzare l'accreditamento di tutti i produttori e rivenditori di strumenti musicali e di editoria musicale, corrispondenti ai codici Ateco 32.20.00 fabbricazione degli strumenti musicali, 47.59.6 commercio al dettaglio di strumenti musicali e spartiti, 95.29.01 riparazione  di strumenti musicali e 59.20.20 edizione di musica stampata.  (4-15593)




      DIENI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          l'interrogante, nell'interrogazione a risposta scritta n.  4-13135 rivolta al Ministro interrogato, chiedeva conto dei criteri definiti dal comitato di valutazione dell'istituto comprensivo Francesco Jerace di Polistena (Reggio Calabria) per attribuire al diligente il bonus premiale, conformemente al comma 129 dell'articolo 1 della legge 13 luglio 2015, n.  107;

          nei suddetti criteri, infatti, si prevedeva la decurtazione del punteggio in relazione ad eventuali relazioni conflittuali con colleghi, dirigenti scolastici e altri soggetti del territorio, fatto che ha destato sorpresa anche da parte di svariati organi di stampa;

          l'inazione del Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca ha prodotto tuttavia ulteriori effetti perversi che hanno colpito l'istituto comprensivo Francesco Jerace, mentre la scelta di tali strumenti di valutazione rappresentavano non solo un fatto isolato, ma la spia di condotte, a giudizio dell'interrogante scorrette di alcuni dipendenti, denunciate tanto dai genitori quanto dal personale docente;

          più specificamente nella scuola sarebbero stati rilevati da alcuni genitori, come da comunicazione indirizzata al direttore generale dell'ufficio scolastico provinciale di Reggio Calabria, poi inoltrata al direttore generale regionale, alcuni fatti non chiari, che sarebbero culminati nella modifica della votazione già registrata di una studentessa a vantaggio della stessa;

          a quanto emerge inoltre da una segnalazione pervenuta all'interrogante dalla professoressa Francesca Stilo, si rileva inoltre come siano avvenuti altri fatti, a partire dalla non chiara ripartizione delle ore di sostegno richieste per alunni: le ore concesse sono note solo al team della dirigenza, ma sembrerebbe che ore di sostegno assegnate ad un alunno con disabilità grave siano state invece dirottate su un alunno con disabilità meno grave, ma funzionale alla formazione delle ore di cattedra per alcuni docenti vicini alla dirigenza, che sono peraltro gli stessi che hanno anche coordinato la richiesta del monte ore di sostegno;

          è quindi singolare che gli stessi soggetti, nonostante questi fatti, risultino inseriti nella lista dell'assegnazione del bonus premiale ex articolo 1, comma 126, della legge 13 luglio n.  107, secondo criteri che non risultano mutati rispetto a quelli segnalati nell'interrogazione a risposta scritta n.  4-13135 e che privilegiano esplicitamente il pieno accordo con il dirigente scolastico;

          i fatti sopra descritti, a parere dell'interrogante, sono prova di alcuni difetti insiti nella legge 13 luglio 2015, n.  107, altrimenti nota come Buona Scuola, principalmente per ciò che attiene l'eccessivo potere che viene posto in capo al dirigente scolastico e, a cascata, ai suoi più vicini collaboratori i quali, discrezionalmente, possono influire tanto sull'erogazione dei bonus premiali quanto su alcuni atti interni, rendendo più facile la realizzazione di quelli che appaiono all'interrogante provvedimenti di dubbia legittimità  –:

          se intenda assumere iniziative, per quanto di competenza, per sanare le problematiche descritte in premessa concernenti l'istituto comprensivo Francesco Jerace di Polistena (Reggio Calabria);

          se non intenda assumere iniziative con urgenza per modificare la legge 13 luglio 2015, n.  107 per limitare i poteri del dirigente scolastico e in particolare evitare un trattamento privilegiato per il personale docente più vicino ai dirigenti scolastici.  (4-15608)






 
LAVORO E POLITICHE SOCIALI



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      CHIMIENTI, CIPRINI, COMINARDI, TRIPIEDI, DALL'OSSO e LOMBARDI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          la società Carrefour, con sede legale in Milano via Caldera 21, è il secondo più grande gruppo al dettaglio nel mondo in termini di reddito e vendite, ed il primo a livello europeo. È presente in 30 Paesi, in Italia è presente in 18 regioni con 1.092 punti vendita e con 4,9 miliardi di euro di fatturato nel 2015;

          in Italia fanno parte del gruppo Carrefour le insegne Carrefour Market, Carrefour Express, Docks Market, Gross Iper e Dì per Dì, impiegando circa 475 mila lavoratori;

          come evidenziato dalla rivista finanziaria « Market Insight», nel terzo trimestre 2016 la catena di supermercati e ipermercati francese riporta vendite pari a 21.781 milioni, in progresso del 3,2 per cento a perimetro costante e superiori ai 21.700 milioni del consensus;

          dal 1o aprile 2013 il nuovo direttore esecutivo di Carrefour Italia è Eric Uzan, al quale sono stati affidati gestione operativa e sviluppo di Carrefour in Italia;

          con i suoi 224 punti vendita in Piemonte Carrefour è sempre stata molto attiva: nel luglio 2015 è stato inaugurato il nuovo Ipermercato di Nichelino, realizzato nell'ambito del progetto di riqualificazione edilizia e urbana del territorio, che prevede anche la creazione del parco commerciale «I Viali di Nichelino», la cui inaugurazione è prevista entro la fine del 2017;

          a maggio 2016 Carrefour Italia ha deciso di distribuire in più di 100 punti vendita piemontesi gli oltre 150 prodotti a marchio «Piemunto» che valorizzano l'alta qualità del latte piemontese e suo utilizzo;

          a luglio 2016 a Torino è stato aperto il primo Carrefour Market format «urbano», che offre servizi quotidiani come lavanderia, sartoria e calzolaio e servizi per la casa come idraulico, fabbro, elettricista;

          a giugno 2014, con un investimento di 5 milioni di euro, Carrefour inaugura la rinnovata galleria commerciale Montecucco di Torino. Durante l'inaugurazione il direttore esecutivo Uzan dichiara: «Oggi Carrefour a Torino è una realtà moderna, che dà lavoro ad oltre tremila persone nei tre ipermercati, 18 supermercati Carrefour Market e 61 negozi di prossimità Express e che conta anche 55 imprenditori affiliati in franchising. Si tratta di numeri importanti per una realtà, il Piemonte, che con 250 punti vendita complessivi rappresenta il 20-30 per cento del nostro fatturato»;

          inoltre, Uzan dichiara, come si evince dall'articolo del 20 giugno 2014 pubblicato sul sito «Adnkronos» che nel successivo triennio Carrefour ha in programma l'ampliamento di punti vendita cosiddetti di prossimità, con l'apertura di oltre una cinquantina di nuovi centri in tutta Italia, di cui una decina a Torino e provincia, per un investimento complessivo in Piemonte, tra nuove aperture e interventi di modernizzazione delle strutture esistenti, stimato intorno ai 30 milioni;

          il 3 febbraio 2017 è partita la procedura per 620 licenziamenti negli ipermercati Carrefour. I lavoratori colpiti dalla procedura sono su tutto il territorio italiano, ma in particolare in Piemonte dove i due ipermercati di Trofarello e Borgomanero verranno chiusi;

          i punti vendita piemontesi in chiusura contano 111 dipendenti, nessuno in età pensionabile, per i quali l'azienda ha proposto il trasferimento a Napoli e a Cagliari;

          il 6 febbraio 2017 i manager della multinazionale hanno confermato la chiusura di un terzo punto vendita a Pontecagnano (Sa) e la revisione del modello  organizzativo di altri 30 ipermercati, di cui il gruppo ha dichiarato il relativo impatto occupazionale  –:

          se il Ministro interrogato intenda avviare tempestivamente un tavolo nazionale di confronto volto ad individuare ogni misura attuabile di tutela della forza lavoro in esubero, come la ricollocazione effettiva del personale eccedente, ed evitare un peggioramento delle condizioni occupazionali.  (5-10582)




      IACONO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 78 della legge n.  388 del 2000 istituisce e finanzia la figura del lavoratore socialmente utile con la finalità di avviare al lavoro migliaia di disoccupati fornendo al contempo servizi ai comuni e agli altri enti locali, con trattamento economico a valere sul fondo sociale per l'occupazione;    

          il legislatore aveva, altresì, previsto che l'avviamento al lavoro di tali unità dovesse prevedere nel tempo l'attivazione di piani di fuoriuscita dal bacino del precariato da attivarsi su iniziativa delle regioni;

          tuttavia, nonostante le previsioni normative tali piani di fuoriuscita non sono mai stati nei fatti attivati, talché si è provveduto nel tempo al rinnovo di tali convenzioni, consentendo che questi lavoratori continuassero a svolgere la propria funzione sui territori;

          dal 31 dicembre 2016 scaduta la convenzione, in essere fra il Governo, per il tramite del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e la regione siciliana, avente ad oggetto la situazione giuridica, economica e patrimoniale di circa 251 lavoratori socialmente utili, impiegati su tutto il territorio siciliano;

          si tratta di centinaia di lavoratori, prevalentemente appartenenti a famiglie monoreddito e con livelli salariali assai bassi, che per anni hanno garantito, nei comuni ove hanno prestato la loro opera, l'espletamento di servizi ritenuti fondamentali per le comunità di appartenenza;

          oggi il mancato rinnovo di detta convenzione, oltre a determinare una brusca interruzione di tali servizi, ad evidente nocumento dei cittadini, ha messo in condizioni di grave precarietà questi lavoratori e le loro famiglie, che vivono con ansia ed inquietudine l'attuale situazione di incertezza e non sanno quando e come potranno riprendere a svolgere la propria attività lavorativa;

          dal canto suo, la regione siciliana fa sapere che sta lavorando alla definizione di un piano di fuoriuscita dal precariato di detti lavoratori che, se autorizzato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, consentirebbe il rinnovo di detta convenzione;

          tuttavia, ad oggi non si hanno notizie che facciano presagire una felice conclusione della vicenda  –:

          in quali tempi, quali forme e quali modalità si intenda procedere al rinnovo della convenzione con la regione siciliana avente ad oggetto la situazione dei lavoratori di cui in premessa;

          se il Ministro intenda intraprendere iniziative per individuare percorsi e forme giuridiche di assunzione che garantiscano maggiore stabilità a questi lavoratori. 

(5-10584)




      SOTTANELLI. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il decreto-legge 22 ottobre 2016, n.  249, collegato alla manovra finanziaria per il 2017, contenente disposizioni relative all'abolizione di Equitalia, alla «rottamazione» delle cartelle esattoriali e alla riapertura della volontary disclosure, prevede numerose modifiche tra cui l'ampliamento della procedura ai ruoli del 2016 e la proroga delle domande di definizione agevolata e dei versamenti; 

          nell'ambito dei chiarimenti e degli approfondimenti forniti dall'Agenzia delle entrate, su una moltitudine di norme di cartiere fiscale e contributivo, introdotte sia dalla legge di bilancio che dal decreto fiscale, l'Odcec e Telefisco 2017, segnalano che, per quanto concerne gli effetti conseguenti alla presentazione della dichiarazione di adesione per i carichi previdenziali, la decisione in ordine al rilascio o meno del Durc, il documento unico di regolarità contributiva resta di esclusiva competenza dell'Inps;

          a seguito di una istanza di un contribuente, riporta «la lente sul fisco» (un servizio di aggiornamento professionale telematico in ambito fiscale), l'Inps ha comunicato di aver interessato il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, al fine di ottenere i necessari chiarimenti sulla corretta interpretazione della previsione in esame;

          al riguardo, in presenza di notifica di invito a regolarizzare, per il quale il contribuente non ha attivato nessuna forma di regolarizzazione prevista dalla normativa (pagamento oppure dilazione), il Durc, evidenzia ancora «la lente sul fisco», è da ritenersi irregolare;

          le suesposte osservazioni, a giudizio dell'interrogante, configurano una situazione grottesca e paradossale, se si valuta che l'introduzione delle norme volte a riaprire i termini per le domande di definizione agevolata dei carichi affidati agli agenti della riscossione (negli anni compresi tra il 2000 e il 2015) è stata promossa proprio dal Governo precedente attraverso il decreto-legge suesposto;

          i contribuenti che hanno aderito, (stante l'attuale contesto) rischiano pertanto di non presentare il Durc in forma corretta, con gravi conseguenze sull'attività lavorativa, oltre che sul pagamento delle rate successive di contribuzione;

          a parere dell'interrogante, risulta conseguentemente urgente e necessario un intervento normativo affinché l'Inps recepisca la procedura della «rottamazione» delle cartelle esattoriali e la conseguente rateizzazione prevista contribuenti che intendono aderire, al fine del contestuale rilascio del Durc, che, com’è noto, rappresenta la certificazione indispensabile che attesta la regolarità nei versamenti dei contributi Inps, Inail e Cassa edile da parte di un artigiano o di un'impresa  –:

          quale sia l'orientamento del Ministro interrogato circa le criticità esposte in premessa e se non intenda adottare in tempi rapidi una iniziativa normativa ad hoc volta al rilascio dei Durc nei confronti dei contribuenti che hanno aderito alle disposizioni previste dal decreto-legge n.  193 del 2016 in materia di estensione dei termini per la definizione agevolata dei carichi affidati agli agenti della riscossione, al fine di definire coerentemente il quadro normativo in materia.  (5-10588)




Interrogazione a risposta scritta:

      FABRIZIO DI STEFANO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          la legge 10 dicembre 2014, n.  183, all'articolo 1, comma 7, lettera l), ha previsto l'istituzione, ai sensi dell'articolo 8 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n.  300, di un'Agenzia unica per le ispezioni del lavoro;

          il decreto legislativo 14 settembre 2015, n.  149, ha istituito un'Agenzia unica per le ispezioni del lavoro, denominata «ispettorato nazionale del lavoro» (INL), per svolgere, sotto la vigilanza del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, le attività ispettive già esercitate dallo stesso Ministero, dall'Inps e dall'Inail;

          nel nuovo Ente operativo dal 1o gennaio 2017 (giusto decreto interministeriale 28 dicembre 2016, in fase di registrazione presso la Corte dei conti) – andranno ad operare gli ispettori provenienti dal ministero del lavoro e delle politiche sociali, dall'Inps e dall'Inail, svolgendo sul territorio l'attività di vigilanza lavoristica, previdenziale  e assicurativa, prima esercitata dalle ex direzioni territoriali del lavoro e dagli istituti;

          gli ispettori ex Ministero del lavoro e delle politiche sociali, transitati nei ruoli dell'Ispettorato nazionale del lavoro allo stato, godono di trattamenti retributivi e trattamenti di missione di gran lunga inferiori, rispetto a quelli percepiti dagli ispettori degli istituti, pur esercitando di fatto le stesse mansioni;

          vanno rimarcati la specificità della funzione ispettiva e l'importante ruolo sociale che riveste la figura dell'ispettore del lavoro, da sempre in prima linea sul fronte della lotta al lavoro sommerso e all'evasione contributiva, nonché della prevenzione delle cosiddette morti bianche  –:

          se il Ministro interrogato intenda adottare tutte le iniziative di competenza al fine di eliminare il « gap» retributivo che esiste tra gli Ispettori dell'Ispettorato nazionale del lavoro, provenienti dalle tre amministrazioni interessate (Ministero del lavoro e delle politiche sociali – Inps – Inail), « gap» che può inficiare – ab initio – l'attività del nuovo ente su tutto il territorio nazionale.  (4-15599)




POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI



Interrogazione a risposta in Commissione:

      GALLINELLA, GAGNARLI e L'ABBATE. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          con decreto del 9 dicembre 2010 il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, ha nominato il dottor Baldanza e il dottor Venuti rispettivamente commissario e sub commissario della federazione italiana dei consorzi-agrari;

          la nomina si è resa necessaria al fine di gestire le posizioni giuridiche attive e passive facenti capo alla Federconsorzi a seguito del suo scioglimento e per adempiere ai compiti e alle funzioni già affidati al commissario liquidatore;

          l'interrogante ha più volte assunto iniziative nelle competenti sedi al fine di conoscere le attività svolte dall'organismo commissariale, anche alla luce degli ingenti compensi ad esso assegnati;

          sul sito ufficiale del Ministero non è pubblicata alcuna notizia né altra informazione sull'operato dei suddetti commissari, specie con riferimento ai soggetti debitori e all'entità dei crediti derivanti dalla rendicontazione della gestione degli ammassi dei prodotti agricoli  –:

          se non ritenga necessario che il commissario della federazione italiana dei consorzi agrari fornisca urgentemente ogni utile elemento in merito alla attività svolta fino ad oggi, con particolare riferimento ai soggetti debitori e all'entità dei crediti, nonché alle azioni che intende intraprendere, anche al fine di accelerare le procedure necessarie alla chiusura del contenzioso e di porre così termine alla gestione commissariale.  (5-10595)




SALUTE



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

XII Commissione:

      GRILLO, LOREFICE, DI VITA, SILVIA GIORDANO, COLONNESE, NESCI, MANTERO e BARONI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          dal Sole 24 ore on-line del 6 febbraio 2017 si apprende che il 3 febbraio 2017 i carabinieri hanno effettuato una perquisizione nei locali dell'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) a Roma e tra i filoni su cui è stata cercata documentazione pare vi sia quello del costo d'acquisto del farmaco anti epatite C, Sovaldi; 

          l'Autorità garante della concorrenza e del mercato sul bollettino n.  6 del 7 marzo 2016 ha riportato il parere i relativo ai contenuti della determinazione n.  1.427, adottata dall'Agenzia italiana per il farmaco (AIFA), il 4 novembre 2015 «Attività di rimborso alle regioni in attuazione del meccanismo prezzo/volume per i medicinali per uso umano «Sovaldi» e «Harvoni», dal quale emerge la possibilità di «vincolare gli acquisti futuri di trattamenti anti-epatite C da parte delle Regioni a forniture dei Farmaci, con effetti di consolidamento/rafforzamento di posizioni commerciali che già vedono in Gilead il principale operatore nel mercato di riferimento»;

          sulla base del succitato parere l'Aifp: con determinazione 12 febbraio 2016 n.  227 ha riformato la determina n.  1.427;

          con determinazione 27 dicembre 2016 n.  1.631 l'Agenzia italiana per il farmaco individua la ripartizione regionale delle note di credito a favore delle strutture sanitarie, pari a oltre 354 milioni di euro, cifra in forte aumento rispetto alle precedenti forme di rimborso a dimostrazione che la determina di riforma n.  227 del 2016 non ha sortito alcun effetto rispetto al «consolidamento/rafforzamento di posizioni commerciali che già vedono in Gilead il principale operatore nel mercato di riferimento»;

          il 1o luglio 2017 l'Agenzia italiana per il farmaco ha comunicato come il contratto con la ditta Gilead per le specialità medicinali Sovaldi e Harvoni è scaduto il 18 giugno 2016 e nel periodo di rinegoziazione, per le regioni si applica quanto previsto dalla delibera del CIPE del 2001 e, fino alla conclusione del procedimento, resta operativo l'accordo precedente;

          sul quotidiano La Repubblica il 31 gennaio 2017 è stato pubblicato l'articolo «E Ora BigPharma abbassi i prezzi» nel quale il direttore generale dell'AIFA dichiara che: «il nuovo accordo e determineremo il prezzo, spero molto più basso di quello medio del passato contratto, avrà effetto anche per i 15mila trattamenti già anticipati dalle Regioni»  –:

          quali siano, nel rispetto degli accertamenti condotti dalla magistratura, gli orientamenti del Ministro interrogato riguardo a quanto esposto in premessa, anche al fine di chiarire se, nelle more della scadenza del contratto con la ditta Gilead, siano presenti accordi confidenziali rispetto ai trattamenti «già anticipati dalle regioni».  (5-10611)




      PIAZZONI, MIOTTO, LENZI, COVELLO e SBROLLINI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          il decreto-legge 24 giugno 2016, n.  113, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n.  160, recante misure finanziarie urgenti per gli enti territoriali e il territorio, ha introdotto all'articolo 21-ter nuove disposizioni in materia di indennizzo a favore delle persone affette da sindrome da talidomide;

          tali disposizioni recepiscono il contenuto di diverse proposte di legge presentate in entrambi i rami del Parlamento, a completamento di un lungo iter normativo che aveva visto la Commissione XII della Camera dei deputati deliberare in sede legislativa un testo il 15 luglio 2015;

          l'articolo 21-ter citato prevede l'estensione dell'indennizzo in favore dei soggetti affetti da sindrome da talidomide ai nati negli anni 1958 e 1966, nonché ai soggetti nati al di fuori di questo arco temporale che presentino malformazioni compatibili con la sindrome citata, in presenza di nesso causale tra l'assunzione del farmaco talidomide e le lesioni o l'infermità da cui è derivata una menomazione permanente nelle forme dell'amelia, dell'emimelia, della focomelia e della micromelia;

          l'operatività dei nuovi criteri di indennizzo, secondo quanto previsto dal comma 4 dell'articolo 21-ter, è legata all'adozione di un regolamento attuativo da parte del Ministero della salute, modificativo del vigente decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali del 2 ottobre 2009, n.  163. Il regolamento, che doveva essere adottato entro sei mesi  dall'entrata in vigore della legge, deve provvedere inoltre a definire i criteri di inclusione e di esclusione delle malformazioni dei richiedenti, ai fini dell'accertamento del diritto all'indennizzo;

          essendo ormai trascorso l'arco temporale indicato dalla legge per l'adozione del regolamento di cui sopra, i soggetti che da anni attendono il riconoscimento del diritto all'indennizzo stanno manifestando preoccupazioni legittime circa la sorte di quest'ultimo, come riportato da un articolo apparso in data 9 febbraio 2017 sull'edizione online del Corriere della Sera  –:

          se il Ministro interrogato non ritenga opportuno assumere iniziative per provvedere al più presto all'adozione del regolamento citato in premessa, al fine di rendere operative le nuove norme sugli indennizzi a favore delle persone affette da sindrome da talidomide.  (5-10612)




Interrogazione a risposta scritta:

      SANDRA SAVINO. — Al Ministro della salute, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:

          da informazioni pervenute all'interrogante, il responsabile della struttura semplice sistema 118 dell'Azienda sanitaria universitaria integrata di Trieste, durante l'intero periodo di servizio, dal 2008 al 2016, ha goduto di un trattamento economico dovuto, essendo equiparato a quello di direttore di struttura complessa (primario), quindi ben al di sopra di quanto previsto dalle norme contrattuali per la responsabilità di una struttura semplice, quale risulta essere il sistema 118 di Trieste, come stabilito da apposita delibera aziendale;

          l'ordinamento vigente esige senza possibilità di eccezioni l'espletamento di un'apposita procedura di selezione pubblica per ricoprire la funzione di direttore di struttura complessa, e quindi godere del corrispettivo trattamento economico;

          tale procedura non risulta essere stata espletata e quindi è stata elusa l'apposita pubblica selezione che regola obbligatoriamente l'attribuzione di incarichi di direzione di struttura complessa (a cui compete il relativo emolumento);

          è stato invece applicato per l'attribuzione e le riconferme dell'incarico in parola l'articolo 15-septies, comma 1, del decreto legislativo n.  502 del 1992, che dovrebbe trovare limiti temporali di applicazione, viste le sue connotazioni di eccezionalità (essendone l'applicazione consentita solo per l'espletamento di funzioni di particolare rilevanza e di interesse strategico);

          ad avviso dell'interrogante si è quindi pagato un responsabile di struttura semplice come fosse direttore di struttura complessa, contrariamente alle proclamate esigenze di razionalizzazione della spesa, oltre che di coerenza con le norme e con i contratti;

          tutto quanto sopra esposto appare all'interrogante non in linea con la legge, con un cattivo impiego di denaro pubblico, essendo la retribuzione corrisposta in evidente contrasto sia con la normativa nazionale, il decreto legislativo n.  502 del 1992 e il Contratto collettivo nazionale di lavoro 8 giugno 2000, sia con gli stessi regolamenti aziendali (la specifica delibera di ASS n.  1 n.  80 del 2009 prevede per il responsabile del sistema 118 il trattamento economico corrispondente alla struttura semplice), da cui potrebbe essere derivato fino ad oggi un danno economico non trascurabile  –:

          se il Governo non ritenga opportuno, in relazione alle esigenze di razionalizzazione della spesa e di    rispetto delle norme e dei contratti, intraprendere le opportune iniziative di competenza, anche normative, volte ad evitare il perpetuarsi di situazioni idonee a favorire economicamente singoli soggetti destinatari di incarichi  dirigenziali, con indebito esborso di denaro pubblico e iniqua disparità tra dipendenti del Servizio sanitario nazionale.  (4-15586)




SEMPLIFICAZIONE E PUBBLICA AMMINISTRAZIONE



Interrogazione a risposta scritta:

      LOSACCO e GRASSI. — Al Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          con CIG 4410970F94 la Consip avviava una gara per affidamento del servizio di pulizia degli istituti scolastici di ogni ordine e grado e in centri di formazione della pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 20 della legge n.  488 del 1999 nonché dell'articolo 58 della legge n.  388 del 2000;

          suddetta gara è disciplinata dalla normativa contenuta nel decreto legislativo n.  163 del 2006;

          alla fine della procedura della gara il lotto 7 risultava essere stato aggiudicato dal Consorzio Ciclat, successivamente escluso per carenze riferite alla regolarità contributiva;

          il secondo classificato risultava essere il CSI Consorzio Servizi Integrati;

          Ciclat ha visto accogliere istanza di sospensiva e da parte del Consiglio di Stato e della vicenda veniva investita anche la Corte di giustizia europea;

          essendo intervenuta suddetta sospensiva il servizio di cui al lotto 7 non veniva avviato;

          contemporaneamente, nel mese di luglio 2016 gli organi di stampa riportavano la notizia di una inchiesta giudiziaria che aveva portato all'adozione di 24 ordinanze di custodia cautelare in cui emergeva anche dazione di danaro in maniera illecita finalizzata a favorire il CSI per appalti di pulizia e manutenzione di edifici della pubblica amministrazione;

          ai sensi dell'articolo 38 del decreto legislativo n.  163 del 2006 e dell'articolo 80 del decreto legislativo n.  50 del 2016 concernente la nuova disciplina degli appalti, in presenza di quanto riportato in premessa, emergerebbe una conseguente esclusione da parte delle stazioni appaltanti di operatori economici in suddette condizioni;

          alla luce del sistema normativo e anche in base ai pareri della giurisprudenza amministrativa, emergerebbe ad avviso degli interroganti l'impossibilità da parte del CSI di eseguire la commessa pubblica per la perdita dei requisiti generali di partecipazione  –:

          se il Governo intenda approfondire tale vicenda verificando l'operato della Consip relativamente alla partecipazione del CSI alla gara per l'affidamento del servizio di pulizia degli istituti scolastici di ogni ordine e grado ed in centri di formazione della pubblica amministrazione, ai sensi dell'articolo 20 della legge n.  488 del 1999 nonché dell'articolo 58 della legge n.  388 del 2000.  (4-15604)




SVILUPPO ECONOMICO



Interrogazioni a risposta immediata in Commissione:

IX Commissione:

      BIASOTTI e FABRIZIO DI STEFANO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          nel mese di gennaio 2017 maltempo e calamità naturali hanno investito pesantemente il Centro Italia, in particolar modo l'Abruzzo, facendo registrare l'interruzione di migliaia di utenze telefoniche; 

          la gravissima interruzione di fornitura di energia elettrica, sulla quale gli interroganti chiederanno spiegazione in altra sede, ha provocato anche il blocco delle centraline telefoniche, colpendo servizi pubblici essenziali, come gli ospedali, e ha interrotto per giorni la possibilità di vita normale, l'accesso ai servizi comunali nonché a quelli bancari;

          i lavori di ripristino non hanno risolto la preoccupante situazione determinatasi e guasti, che riguardano abitazioni private e infrastrutture critiche, hanno dimostrato come, negli anni Duemila, una tormenta di neve sia ancora in grado di produrre effetti così devastanti e irreparabili nel breve termine;

          le infrastrutture, e fra queste, la rete telefonica, hanno mostrato la debolezza di un sistema che, evidentemente, non è in grado di reggere in condizioni di emergenza. Si parla di connessioni veloci e non si è in grado di assicurare le comunicazioni nemmeno al livello più elementare;

          nelle zone colpite, peraltro, non è possibile attivare neppure contratti internet veloci. Si è creato un digital divide che riguarda non solo i privati ma anche molte aziende che non ricevono un servizio oggi essenziale;

          nel periodo succitato le comunicazioni sono state spesso interrotte e difficoltose. Gli utenti hanno segnalato gravi disagi nell'utilizzo delle reti telefoniche. Tutti i grandi operatori telefonici sono stati colpiti dai disservizi post sisma, creando una situazione di pericoloso isolamento delle persone che, tanto più in questa situazione emergenziale, necessitano di reti di comunicazione  –:

          quali iniziative di competenza il Ministro interrotto intenda assumere in relazione ai gravi disservizi del servizio di telefonia che si sono registrati nella regione Abruzzo promuovendo iniziative per un risarcimento ad hoc in favore di tutti gli utenti colpiti e la verifica della corretta esecuzione dei piani di investimento per la gestione, lo sviluppo e la manutenzione delle reti telefoniche nonché l'adeguatezza delle misure messe in campo, in considerazione del fatto che tale zona è, da sempre, soggetta ad eventi di maltempo e calamità naturali.  (5-10608)




      LIUZZI, PAOLO NICOLÒ ROMANO, SPESSOTTO, NICOLA BIANCHI, CARINELLI, DE LORENZIS e DELL'ORCO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          con la direttiva 2014/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 maggio 2014 recante misure volte a ridurre i costi dell'installazione di reti di comunicazione elettronica ad alta velocità, il legislatore europeo ha osservato come per gli operatori delle reti di comunicazione elettronica, in particolare per i nuovi, può risultare molto più efficiente riutilizzare le infrastrutture fisiche esistenti, come quelle di altre imprese di pubblici servizi, per installare le reti di comunicazione elettronica, in particolare nelle zone in cui non è disponibile una rete di comunicazione elettronica adatta o in cui non sarebbe economicamente sostenibile costruire una nuova infrastruttura fisica;

          con il decreto legislativo 15 febbraio 2016, n.  33, è stata recepita la richiamata direttiva, e in particolare, con l'articolo 4, comma 1, del decreto è stato istituito il «sistema informativo nazionale federato delle infrastrutture» (SINFI);

          la strategia italiana per la banda ultralarga riconosce ad Infratel s.p.a. il ruolo di organismo coordinatore della sperimentazione europea per la creazione della banca dati delle infrastrutture esistenti di rete;

          tale ruolo è stato consacrato dall'accordo di programma tra Ministero dello sviluppo economico, Invitalia e Infratel del 20 ottobre 2015 che ha disciplinato il rapporto tra Ministero dello sviluppo economico e Infratel con riferimento al SINFI; 

          con il decreto    del Ministro interrogato dell'11 maggio 2016 sono state dettate le regole attuative del sistema SINFI;

          la sezione centrale di controllo sulla gestione delle amministrazioni dello Stato della Corte dei conti nella deliberazione n.  21/2015/G del 30 dicembre 2016 relativa a «il finanziamento degli interventi infrastrutturali per la banda larga (2007-2015)» con riferimento al SINFI, dopo un'attenta e documentata ricognizione dello stato dell'arte, ha avuto modo di osservare che «[...] la realizzazione del sistema [SINFI] appare in ritardo rispetto all'epoca della direttiva europea (maggio 2014)»  –:

          quale sia lo stato reale di avanzamento del SINFI e quale la tempistica di completamento dello stesso.  (5-10609)




      BRUNO BOSSIO, TULLO e COPPOLA. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          la relazione della Corte dei Conti «il finanziamento degli interventi infrastrutturali per la banda larga 2007-2015» prende in esame l'attività del Ministero dello sviluppo economico, e della sua società Infratel, per le infrastrutture a banda larga nelle zone a fallimento di mercato;

          essa evidenzia una duplice situazione: da una parte la copertura sostanzialmente completa per la banda larga, con l'intervento pubblico che ha contribuito «a ridurre il digital divide» sceso dal 15 per cento del 2005 all'1,03 per cento del 2015; dall'altra, i ritardi sulla fibra ottica a causa di una burocrazia che blocca gli ingranaggi: «i tempi eccessivamente lunghi per il rilascio dei permessi da parte degli enti proprietari (Comuni, Province, Anas e RFI) delle aree interessate alla realizzazione delle nuove infrastrutture»;

          la Corte dei Conti segnala anche il ritardo nell'attuazione del Sinfi – il catasto nazionale delle infrastrutture – da parte di Infratel ma esprime «un giudizio positivo» sugli interventi per la «banda ultralarga che, seppure iniziati in ritardo, hanno di recente ricevuto un notevole impulso, essendo stati emanati bandi di gara per la concessione di costruzione e gestione di tali infrastrutture per 2.200 milioni circa»;

          le gare, tuttavia, sono attualmente bloccate: la prima, che coinvolge sei regioni, ha visto prevalere OpEn Fiber (Enel-Cdp) con offerte però ritenute anomale e pare che anche il secondo bando riguardante 10 regioni e la provincia di Trento sia oggetto di ricorsi;

          rimane anche il problema della connettività degli uffici pubblici e delle scuole soprattutto al Sud, dove le pubbliche amministrazioni utilizzano molto poco la banda ultra larga posata in larga parte con i fondi pubblici negli ultimi anni, con una spesa che si aggira intorno al miliardo di euro;

          al riguardo, nel mese di gennaio 2017 il Ministero dello sviluppo economico ha chiesto all'Autorità per la garanzia nelle comunicazioni (Agcom) di avviare un'indagine per capire le dimensioni e le cause del problema. Nella delibera dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (646/16) che avvia l'indagine si citano «le rilevanti risorse impiegate, sia pubbliche che private»;

          scopo dell'indagine – che dovrebbe concludersi entro aprile – è «analizzare l'andamento dei servizi di connettività a banda ultra larga retail e wholesale nelle aree oggetto di intervento ad incentivo e individuare eventuali criticità nell'offerta alla PA locale»  –:

          quale sia lo stato reale di attuazione della fibra ottica dal punto di vista dell'infrastruttura fisica e da quello dell'effettiva connettività, ovvero quanti utenti pubblici e privati siano effettivamente connessi in fibra in Italia.  (5-10610)



 
Interrogazioni a risposta scritta:

      SPESSOTTO. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          la direttiva n.  97/67/CE (prima direttiva postale) prevede l'obbligo per tutti gli Stati membri di assicurare la fornitura del servizio postale universale (SU) e prescrive altresì che la raccolta e la distribuzione degli invii postali al domicilio del destinatario siano garantite «come minimo cinque giorni lavorativi a settimana» e che solo in presenza di circostanze o condizioni geografiche eccezionali sia ammessa la fornitura per un numero inferiore di giorni;

          per quanto l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni (Agcom) possa concedere una deroga, ciò deve avvenire, secondo il decreto legislativo n.  261 del 1999, «in presenza di particolari situazioni di natura infrastrutturale e geografica»; condizioni che non ricorrerebbero ad avviso degli interroganti nell'attuale Piano di riorganizzazione di Poste italiane S.p.a;

          come noto, attraverso la legge di stabilità 2015 e il nuovo contratto di programma 2015-2019, il Governo ha di recente introdotto, in tema di frequenza settimanale di raccolta e recapito della corrispondenza, alcune «misure di rimodulazione» della frequenza di erogazione dei servizi sull'intero territorio nazionale e Poste ha chiesto e ottenuto (si veda al proposito la delibera dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni n.  395/15/CONS) una modifica del modello di recapito a giorni alterni degli invii postali per fasi;

          ai sensi dell'articolo 3, comma 4, della delibera n.  395/15/CONS, l'attuazione del piano di recapito a giorni alterni può essere inibito o condizionato all'introduzione di misure correttive, stabilendo particolari condizioni volte a salvaguardare la regolarità del servizio o la realizzazione degli obiettivi previsti di contenimento dei costi;

          di recente, è stata rimessa alla Corte di giustizia europea dalla    Prima sezione del Tar del Lazio, la questione se la disciplina del servizio postale universale da parte del legislatore italiano abbia o meno ridotto «le garanzie dei cittadini fissate dall'Unione europea, incontrando un limite nella disciplina e nelle finalità rinvenibili dalle disposizioni e dai considerando delle Direttive comunitarie di riferimento»;

          difendendosi davanti al Tar, Poste italiane ha ammesso che la riduzione del servizio non dipende da particolari difficoltà nel raggiungere le località interessate, bensì dalla scarsità di popolazione, che renderebbe eccessivamente costoso l'impegno quotidiano di un postino  –:

          come il Ministro interrogato ritenga che il nuovo contratto di programma 2015-2019 siglato tra    il Ministero dello sviluppo economico e Poste italiane    si concili con la normativa comunitaria di riferimento e in particolare con la direttiva 2008/6/CE per i profili in materia di accesso degli utenti al servizio postale universale.  (4-15581)




      SBERNA. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 148 della legge del 23 dicembre 2000, n.  388, dispone che le entrate derivanti dalle sanzioni amministrative pecuniarie dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato siano destinate al finanziamento di iniziative vantaggio dei consumatori, al fine di compensare, o in qualche modo risarcire, i consumatori e/o utenti per gli effetti lesivi che hanno subito dai comportamenti scorretti tenuti dalle imprese sanzionate;

          il comma 2 del citato articolo specifica che le predette entrate sono riassegnate (anche nell'esercizio successivo) con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad un apposito fondo per essere destinate alle iniziative a vantaggio dei consumatori, individuate di volta in volta con decreto del Ministro dello sviluppo  economico, sentite le commissioni parlamentari competenti. Nello stato di previsione del citato Ministero è stato istituito il capitolo n.  1650 (fondo derivante da sanzioni amministrative irrogate dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato da destinare ad iniziative a vantaggio dei consumatori);

          con le risorse del fondo predetto sono, tra le altre cose, finanziati interventi miranti alla restituzione delle somme versate in relazione alla retroattività delle disposizioni    in materia di «polizze dormienti»;

          sono stati a tal fine pubblicati tre avvisi pubblici per ovviare alla disparità di trattamento verificatasi per quei titolari di polizze dormienti la cui prescrizione è avvenuta tra l'entrata in vigore della legge 166 del 2008 quella del decreto legislativo n.  179 del 2012, non avendo quest'ultimo carattere retroattivo;

          il Ministero dello sviluppo economico ha indetto, tramite la Consap (Concessionaria servizi assicurativi pubblici) tre bandi di rimborso volti ad indennizzare i consumatori danneggiati per le modifiche intervenute in materia di prescrizione delle polizze vita e per la scarsa disponibilità e tempestività dell'informazione relativa al susseguirsi di tali modifiche: due bandi hanno rimborsato i risparmiatori le cui polizze erano scadute entro il 31 dicembre 2009 e il terzo quelli con prescrizione intervenuta anteriormente al 1o aprile 2010;

          rimane tuttavia una disparità di trattamento tra i risparmiatori, in quanto sono del tutto esclusi dal rimborso coloro la cui prescrizione è avvenuta tra il 1o aprile 2010 e il 20 ottobre 2012, data dell'entrata in vigore della legge n.  179 del 2012;

          in data 28 ottobre 2016 con il decreto ministeriale per l'anno 2016 delle disponibilità del «Fondo derivante dalle sanzioni amministrative irrogate dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato da destinare ad iniziative a vantaggio dei consumatori», di cui all'articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, n.  388, sono riassegnate somme pari a euro 8.879,798,74 per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica;

          a parere dell'interrogante si tratta dell'unica fonte di finanziamento della politica dei consumatori in Italia e, non trattandosi di risorse finanziarie pubbliche, ma di proventi da sanzioni irrogate ad imprese private che anno in vario modo frodato i consumatori o gli utenti, nella logica della legge citata, dovrebbero essere reindirizzate, previo parere del Parlamento, a favore della generale categoria dei consumatori;

          in particolare, le suddette risorse, mediante l'emanazione di un ulteriore bando da parte di Consap s.p.a. potrebbero garantire l'indennizzo dei titolari di polizze dormienti scadute tra il 1o aprile 2010 ed il 20 ottobre 2012 ovviando così alla disparità suesposta  –:

          quali iniziative di    competenza il Ministro interrogato ritenga di porre in essere per garantire a tutti i risparmiatori suddetti di rientrare in possesso del loro denaro. (4-15592)








Pubblicazione di testi riformulati.

      Si pubblica il testo riformulato della risoluzione in Commissione Schullian n.  7-01164, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  725 del 17 gennaio 2017.

      La XIII Commissione,

          premesso che:

              il prezzo del latte ovino sta raggiungendo una quotazione di 0,50 euro/litro, che riflette solo in parte la grave speculazione in atto; 

              il pecorino romano viene venduto in Sardegna a 6/8 euro e viene rivenduto su scala nazionale e americana a 25/40 euro al chilogrammo;

              in Sardegna il formaggio viene pagato troppo poco perché si afferma che ce ne sia troppo, negli Stati Uniti lo pagano molto perché dicono che ce n’è poco;

              nessuno persegue e pianifica l'incontro tra la domanda e l'offerta, anzi, qualcuno fa di tutto per speculare e mortificare il sistema, tenendo sul filo del fallimento l'intero mondo agropastorale;

              l'organismo interprofessionale sorto in Sardegna è inadeguato a svolgere la funzione di strumento regolatore del sistema;

              con decreto 7 aprile 2015 il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali ha disciplinato le modalità di applicazione dell'articolo 151, del regolamento (UE) n.  1308/2013, recante organizzazione comune dei prodotti agricoli, per quanto concerne le dichiarazioni obbligatorie nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari; il regolamento (UE) n.  1308/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante organizzazione comune dei mercati dei prodotti agricoli abroga i regolamenti (CEE) n.  922/72, (CEE) n.  234/79, (CE) n.  1037/2001 e (CE) n.  1234/2007 del Consiglio e in particolare l'articolo 151, relativo alle dichiarazioni obbligatorie nel settore lattiero-caseari;

              il regolamento (UE) n.  479/2010 della Commissione del 1o giugno 2010 dispone le modalità di applicazione del regolamento (CE) n.  1234/2007 del Consiglio per quanto riguarda le comunicazioni degli Stati membri alla Commissione nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari, modificato da ultimo dal regolamento (UE) n.  1097/2014, del 17 ottobre 2014;

              la normativa impone ai primi acquirenti di dichiarare ogni mese il quantitativo di latte che è stato loro consegnato, a partire dal 1o aprile 2015;

              è indispensabile estendere tali disposizioni, di cui all'articolo 151 del regolamento (UE) n.  1308/2013, relative alle dichiarazioni obbligatorie nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari, in attesa della definizione di un'apposita authority di certificazione e regolamentazione del settore, al comparto ovi-caprino; 

              tale disposizione deve essere preliminarmente rivolta al «primo acquirente» ovvero un'impresa o un'associazione che acquista latte dai produttori:

                  a) per sottoporlo a raccolta, imballaggio, magazzinaggio, refrigerazione o trasformazione, compreso il lavoro su ordinazione;

                  b) per cederlo ad una o più imprese dedite al trattamento o alla trasformazione del latte o di altri prodotti lattiero-caseari;

              occorre creare vera e propria Authority, terza, al di sopra delle parti, non di mediazione ma di certificazione, di quantità e qualità indispensabili per pianificare e governare le produzioni;

              serve un’Authority antispeculazione, capace di regolare in modo scientifico la domanda e l'offerta del sistema lattiero caseario sardo;

              il mercato americano si è ridimensionato di un ulteriore –5,2 per cento. Si tratta di un mercato che acquista il 64 per cento del pecorino italiano inviato al estero;

              occorre prefissare un quantitativo di latte da destinare al formaggio di punta, in questo caso il pecorino romano;

              se ne deve produrre sempre e solo quello necessario a mantenere elevato il valore della produzione, senza mai alterare il valore commerciale del prodotto di punta;

              con il restante quantitativo di latte prodotto occorre orientare la diversificazione ad altre nicchie e nuove potenzialità;

              il mercato americano è in profonda evoluzione e tutti, in Sardegna e non solo,  continuano ad ignorarlo, lasciando spazio a qualche multinazionale organizzata;

              nel 2016 il mercato a stelle e strisce registra una riduzione minima ma pur sempre significativa dell’import di formaggi pecorino (-3,2 per cento, rispetto al periodo gennaio-agosto del 2015);

              quel che sorprende è l'aspetto qualitativo della domanda, con dinamiche totalmente contrapposte; 

              l’import degli USA di pecorini da grattugia nel 2016 ha registrato una netta diminuzione rispetto allo stesso periodo del 2015. La flessione è stata del 17,5 per cento ha interessato principalmente l'Italia (-25 per cento). A trarne beneficio sono state principalmente Spagna e Francia per le quali si registra un aumento in volume rispettivamente del 29,8 e del 3 per cento;

              si consuma meno «pecorino da grattugia», quindi pecorino prodotto in Sardegna, tanto che l'Italia ha perso il 25 per cento, del mercato però conquistato dalla Spagna e dalla Francia, che evidentemente hanno saputo collocare con più efficacia commerciale il proprio prodotto negli Stati Uniti;

              crescono le importazioni dagli USA di «pecorini non da grattugia», che hanno registrato nel 2016 un aumento del 27,5 per cento rispetto ai primi otto mesi del 2015. La Spagna, che fino a qualche anno fa era il Paese leader di questo segmento, ha perso ulteriormente terreno (-3,1 per cento variazione tendenziale) con una quota di mercato pari al 20 per cento principalmente a favore dell'Italia, la quale ha acquisito la leadership con una fetta di mercato del 40 per cento sul totale commercializzato;

              nell'ultimo anno le forniture dall'Italia sono più che raddoppiate in volume +143 per cento rispetto allo scorso anno, stimolate da un significativo calo del valor medio unitario rispetto ai prezzi del 2015 (-5,3 per cento);

              il pecorino è divenuto un prodotto speciale di qualità, non più da grattugia ma da tavola;

              occorre azzerare le scorte e serve la volontà politica per farlo, ma non sono più sufficienti solo provvisorie ed effimere soluzioni politiche, tantomeno per la definizione del prezzo del latte;

              occorre esplorare nuovi mercati, orientare meglio le produzioni;

              si registrano contraffazioni e imitazioni che stanno invadendo il mercato americano a scapito delle produzioni sarde,

              il regolamento delegato (UE) 2016/1613 della Commissione dell'8 settembre 2016 ha previsto che: Gli Stati membri possono concedere un sostegno supplementare per le misure adottate in applicazione dell'articolo 1 fino a un massimo del 100 per cento dell'importo corrispondente che figura in allegato, alle stesse condizioni di oggettività e non discriminazione ed evitando distorsioni della concorrenza secondo quanto previsto all'articolo 1. Gli Stati membri versano il sostegno supplementare al più tardi entro il 30 settembre 2017,

impegna il Governo:

          a procedere nel senso indicato in premessa, assumendo ogni iniziativa di competenza, anche attraverso l'emanazione di un apposito decreto ministeriale attuativo delle disposizioni comunitarie in materia di dichiarazioni obbligatorie per il settore del latte ovi-caprino e dei connessi prodotti lattiero-caseari;

          a promuovere iniziative, anche normative tese ad istituire una vera e propria Authority del settore lattiero caseario ovicaprino per la certificazione di qualità e quantità, capace di regolare la produzione di punta e ridurre al massimo la differenza tra la quotazione del pecorino romano e quella di prodotti diversificati;

          ad assumere iniziative per il raddoppio dello stanziamento previsto dal REGOLAMENTO DELEGATO (UE) 2016/1613 DELLA COMMISSIONE dell'8 settembre 2016 che prevede un aiuto eccezionale  di adattamento per i produttori di latte e gli allevatori di altri settori zootecnici destinando tale incremento al settore ovi-caprino;

          a promuovere un piano strategico per diversificare i prodotti e in funzione di nuovi mercati, da ampliare e rafforzare;

          ad attivare ogni utile e inderogabile azione di tutela rivolta al pecorino romano, sotto «attacco» sia a livello nazionale sia a livello internazionale e delle altre due Dop (Pecorino sardo e fiore sardo) al fine di contrastare l'illegittimo tentativo di far riconoscere una nuova denominazione di origine «cacio romano», di fatto danneggiando la dop «Pecorino romano» e agendo in totale contrasto con l'articolo 13 del regolamento (UE) n.  1151/2012;

          ad assumere ogni iniziativa di competenza per la revoca della registrazione del marchio «cacio romano», che, a giudizio dei firmatari del presente atto, si configura come una vera e propria contraffazione del marchio «Pecorino romano»;

          ad assumere iniziative per prevedere un ampliamento consistente della quota di inserimento del pecorino romano DOP nel paniere dei formaggi inseriti nel bando per acquisti da destinare agli indigenti, considerata l'assoluta insufficienza dello stanziamento preannunciato;

          a proporre e perseguire un meccanismo virtuoso per governare le quantità di materia prima, con un prezzo fondato su parametri premianti della qualità, tesi ad incentivare una tendenza positiva al miglioramento della qualità del latte in grado di coprire gli investimenti realizzati;

          a perseguire politiche tese al miglioramento genetico del bestiame e a incrementare l'autoproduzione di mangimi e foraggi proprio per le condizioni insulari della Sardegna;

          a promuovere un grande piano di comunicazione per la promozione del prodotto «pecorino romano» e i prodotti del settore nel mondo.

(7-01164)  «Schullian, Pili».

      Si pubblica il testo riformulato della interrogazione a risposta scritta Massimiliano Bernini n.  4-15487, già pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n.  737 del 7 febbraio 2017.

      MASSIMILIANO BERNINI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:

          durante la guerra dell'Ucraina orientale, il 7 aprile 2014, militanti filorussi hanno occupato il palazzo governativo di Donec'k, proclamando la Repubblica popolare di Donec'k. Un referendum tenuto l'11 maggio 2014, non riconosciuto dal Governo centrale, ha sancito la larga vittoria dei sostenitori dell'indipendenza dall'Ucraina. Il 24 maggio 2014 l'autoproclamata Repubblica popolare di Donec'k si è unita alla Repubblica popolare di Lugansk, dando vita allo Stato federale della Nuova Russia, con capitale Donec'k; questa unione è cessata il 20 maggio 2015. Donec'k è stata sottoposta a pesanti bombardamenti che hanno distrutto, tra l'altro, l'aeroporto internazionale, e a combattimenti tra l'esercito ucraino e i miliziani filorussi per le strade cittadine;

          gli «Accordi di Minsk», siglati il 12 febbraio 2015, sono scaduti il 31 dicembre 2015 e sono stati rinnovati nel 2016 – come stabilito dai presidenti di Francia, Germania, Russia e Ucraina riuniti a Berlino nel «Normandy Four» – il 19 ottobre 2016;

          recentemente, le violazioni della tregua sono sfuggite a ogni controllo e la stampa riporta di reciproche accuse delle parti in conflitto che comunque hanno generato un’escalation militare e, una conseguente emergenza umanitaria per le popolazioni coinvolte su entrambe i fronti;

          dalla stampa giungono notizie di nuovi pesantissimi bombardamenti avvenuti in questi giorni che hanno causato  morti e feriti tra la popolazione civile che è costretta a vivere nei bunker sotterranei senza poter uscire in superficie;

          «l'attuale escalation nel Donbass è una chiara prova del continuo lampante disprezzo della Russia per gli impegni presi a Minsk con l'obiettivo di impedire la stabilizzazione dell'area», si legge in un comunicato del Ministero degli esteri ucraino. Mentre secondo il portavoce del Cremlino, Dimitrij Peskov, non sarebbero state «le forze armate ucraine, ma battaglioni di volontari ucraini a compiere i tentativi di attacchi su questo territorio» con lo scopo di «distogliere l'attenzione da una situazione interna molto precaria»;

          «questa volta – ha avvertito Alexander Hug, vice responsabile della missione di monitoraggio dell'Osce – si rischia un disastro umanitario». L'appello drammatico è rivolto a entrambi i fronti;

          l'Osce, l'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa, responsabile per il monitoraggio del cessate il fuoco, ha lanciato un appello sia all'Ucraina che alle forze separatiste filo-russe perché «se coloro che hanno ordinato queste violenze vogliono fermarle, lo possono fare». Da qualche parte, ha denunciato Alexander Hug, «qualcuno ha deciso consapevolmente di riaccendere la scintilla». Bisogna che si fermi;

          Patrick Vial, responsabile della Croce rossa internazionale nella regione, ha raccomandato la creazione di sette «zone di sicurezza» per consentire le riparazioni delle infrastrutture colpite vicino alla linea del fronte. «Proponiamo un accordo tra le due parti perché queste aree non vengano coinvolte nell'attività militare, soprattutto i tiri di artiglieria»  –:

          quale sia la posizione del Governo con riferimento alla politica europea concernente il partenariato orientale, alla luce degli avvenimenti descritti in premessa e se non ritenga di dover intervenire urgentemente nelle competenti sedi comunitarie affinché si pervenga all'immediata cessazione dei bombardamenti e alla messa in sicurezza della popolazione civile. 

(4-15487)

Ritiro di documenti  del sindacato ispettivo.

      I seguenti documenti sono stati ritirati dai presentatori:

          interrogazione a risposta in Commissione De Lorenzis n.  5-10487 del 6 febbraio 2017;

          interrogazione a risposta scritta Busin n.  4-15545 del 13 febbraio 2017.

Trasformazione di un documento  del sindacato ispettivo.

      Il seguente documento è stato così trasformato su richiesta del presentatore: interrogazione a risposta scritta Minnucci e altri n.  4-15499 dell'8 febbraio 2017 in interrogazione a risposta in Commissione n.  5-10587.
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